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AL NOBIL DOMO 


LIBORIO ROMA1TO 


Ministro dell’ Interno. 


A te , cittadino egregio , chiamato ad of- 
frirti vittima olocausta all’ altare della pa- 
tria, a te, cui devesi ne' giorni di tristizia 
la pubblica quiete, per lo che il tuo nome, e 
il sublime scopo ove mirasti, e miri, regi- 
strati son già nel volume della storia, io 
offro questo drammatico lavoro che occulto 
giacque per ben quattro lustri , e sul quale 
volgesti benigno sguardo , quando era delit- 
to la manifestazione di libere parole , e più 
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ancora la dolcissima aspirazione alla nostra 
cara Italia . Se qualche lieve pregio nel mio 
Corradino si racchiude , ho piena fede che 
gli si farà buon viso , sol perchè avvalorato 
dal riflesso della tua sapienza . 

Napoli, 20 Luglio 1860. 

Vincenzo Pinto 
da Acquaviva in Bari. 
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AVVERTENZA. 



Chi legge dell’ ultimo rampollo della stirpe 
sveva la tremenda catastrofe in questa famosa 
città compiuta , volga fiso il pensiero ai tempi 
del primo tiranno angioino , invasore delle più 
belle contrade del mondo, e giustamente esecra- 
to da ogni eletto spirito italiano. 

L’autore di questo lavoro, perchè povero d’ in- 
gegno, teme che non abbia saputo ritrarre con 
vivi colori queir età, e quegli uomini agitali da 
furenti odii di partito , che producevano perti- 
naci oppressure , fiere immanità , basse arrab- 
biate vendette da una parte; sovrumani sagrifizi, 
e nobili annegazioni da l’altra. Oh quanta a sì 
remoti tempi avean , guari non ha , simiglianza 
inostri! — Alla povertà dell’ingegno supplisca 
almeno la storica fedeltà ( tranne per un sol per- 
sonaggio ) e supplisca il caldo sentimento della 
giustizia , la quale, siccome allora , così tra noi, 


da lunghissimi anni a scandalo degli onesti , fu 
vilipesa, schernita e tale, che pria ramingò, 
poi disparve. Or, giunti a disiata meta, sembra 
che per l’ eroiche virtù , e mirabili imprese di 
uomini straordinari ed immortali , tornar debba 
punitrice a questa terra derelitta, e Dio per- 
metta che alfin per lei rinasca il tanto ambito 
viver dolce e riposato. 
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CORRADINO. 


PERSONAGGI ANGIOINI. 


CARLO I. D'ANGIO’ re di Puglia e di Sicilia. 
BEATRICE sua moglie. 

IL COISTE DELLE FIANDRE loro genero. 
ROBERTO da BARI protonotario del regno. 
PIETRO FRANGIPANE. 

Un Araldo. Sindaci del regno. Grandi. Guardie. 
Soldati. Due littori. Popolo. Uomini d’armi. 

PERSONAGGI SVEYI. 


CORRADINO. 

FEDERICO Duca d’ Austria. 

IL CONTE GHERARDO da Pisa. 
MARGHERITA madre di Corradino. 
RODOLFO Sacerdote. 


GUALFREDO. 

SERGIO. 


Baroni Pugliesi. 


DUE SCUDIERI. 

Duci. Guardie. Soldati. Due donne ai 
seguito di Margherita. 


L’ azione accade nella pianura di Tagliacozzo , e in 
Napoli nel 1268. 


ATTO I 


Gran padiglione in mezzo al campo di Corradino nella 
pianura di Tagliacozzo. Una bandiera con 1 aquila 
imperiale. Tre armature, e un fascio d anni. La 
scena è illuminata da faci. 

SCENA I. 

FEDERICO occupato a vestirsi d'armi . È sul punto 
di porsi V elmo* Guardie in fondo . SCUDIERO che 
arriva volgendo alV intorno lo sguardo* 

FEDERICO. 

Scudier , che cerchi ? 

SCUDIERO. 

Imposto a me venia 
Seguire il re nel padiglion ; qui vengo > 

E qui noi trovo. 

FEDERICO. 

Era dover seguirlo. 

SCUDIERO. 

Gli è ver , ma il Duce Arrigo di Castiglia 
Da Corradin togliendo il regai cenno , 

Volle eh’ io gissi ad esplorar da presso 


1 
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* 


Avvenimento tal , che strano è tanto , 
Quanto confuso da lontan parea. 

FEDERICO. 

Vi andasti ? 


SCUDIERO. 

Sì. 

FEDERICO. 

Che visto hai tu ? 

SCUDIERO. 

Dai monti 

Che ostacol son , perchè veder negato 
È al guardo nostro la città che ha nome 
Àquila , in questa breve oscura notte 
Lunga una tratta discendea di faci. 

Per eseguir di Arrigo il cenno, er’uopo 
L’ostil campo toccar. Tacito , solo, 

M’ avvìo. D’ un’ erta la sporgente cima 
' Attingo , e scorgo ch’eran donne. Ognuna 
Stringea tra mano una fiammella , e appresi 
Dal vario ragionar , che generoso 
Cibo recato all’angioin superbo 
Era per esse. 

FEDERICO. 

Onde moveano , udisti ? 

SCUDIERO. 

Attento all’ eco degli opposti colli 
Porsi l’orecchio ; invan : invan distesi , 
Stando così ben lungamente , il guardo. 

Di lor patria alcun motto non udii , 

Nè delle vesti io scersi pur le fogge. 
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Digiuno il mio voler restò. Sospetto 
Destossi in me che fossero aquilane 
Donne. 

FEDERICO. 

Recavan cibo agli angioini , 

Ed aquilane donne ! Oh mal ti avvisi. 
Aquila è per lo Svevo , Aquila è nostra. — 
Dove lasciasti Corradin ? 

SCUDIERO. 

Nel campo , 

E nel confln, che più al nemico è presso. 
Era con lui l’ impavido Gherardo , 
li nobil Conte. 


SCENA II. 

Altro SCUDIERO, e detti . 

2° SCUDIERO. 

Duca , a te spedito 
Da Corradin qui vengo. 

FEDERICO. 

Ebben ? 

2° SCUDIERO. 

Comanda 

Che il regio padiglion da te diserto 
Non sia , perchè il tenor di sua gran mente 
Dal tuo labbro a l’esercito si accenni. 

Federico ( togliendosi V elmo ). 

Qui resterò. 
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2° SCUDIERO. . 

Comanda pur , che a 1’ alba 
I suoi destrier sien presti , e appena il Sole 
Apparirà , degl’ itali la densa 
Schiera , cui Lancia è guida , in ordin mova , 

E innanzi al lago di Celan si arresti. 

FEDERICO. 

Altro imponeati ? 

2° scudiero. 

No. ( Federico va in fondo, e par- 
la a due guardie , cui or- 
dina di partire ). 

1° SCUDIERO AL 2° 

Parmi che l’ora 
Si appressi della pugna. 

2° SCUDIERO AL 1 .° 

Anch’io sì credo. 
Federico ( che toma ). 

A qual punto è la notte ? 

2° SCUDIERO. 

In men d’ un’ ora 

Vedrem le stelle impallidir nel cielo. 

FEDERICO. 

Annunziator degli eseguiti cenni 
Riedi al sovran. ( li 2° scudiero parte ). 
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SCENA III. 

GHERARDO , e detti. 

FEDERICO. 

Gherardo! E Corradino? 
GHERARDO- 

Guardie, scudier restar vògliam qui soli. ( Lo Scu- 
diero, e le guardie si allontanano ). 
FEDERICO. 

E Corradin dov’è? 

GHERARDO. 

Pel campo ei gira. 

Anima , vita egli è de’ nostri^ A lutto 
Provvede , e ogni suo cenno è tal , che il pronto, 
11 rapido ubbidir gli sembra tardo. — 

A te, qual nunzio, mi spedìa per dirti 
Grave un evento. Uom dal nemico campo 
Giunto nel nostro palesò , che un vecchio 
Guerrier di Francia a Carlo venne. Carlo 
Al sen lo strinse , e nel suo torvo ciglio 
Di gioja un lampo balenò. Fidava 
A colui dell’ esercito il comando, 

E a tanta altezza quel guerrier fu estolto , 

Che Carlo stesso l’obbedisce, e tace. 

FEDERICO. 

Mira valor 1 Tra gli angioini duci 
Chi adatto fosse a comandar non v’era! 

GHERARDO. 

Intanto Corradin l’ordin cangiava 
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Del campo nostro. D’un terren più acconcio 
Alla battaglia , e di color per senno 
Noti, e per arte si valea. Gli uflizi 
Ei destinò , nè alcun sen dolse. — Volle 
Poscia osservar l’esercito avversaro. 

Presso già fummo. Il balenar de l’armi 
Io scorsi , e dissi ; siam propinqui e troppo 
All’inimico. Di tacer m’ impose. 

Ascese un picciol colle. Ardea di faci 
De’ Franchi il campo. Il misurammo, ed era 
In ordinanza, all’erta, e come pronto 
Ad assalir. Stelle, esplorò. Quell’oste, 

Ei disse , è men del nostro. — E men del nostro 
Fia di valor, risposi. — E tralucendo, 

Come raggio di Sol , del sangue svevo 
La virtù nel suo volto — il fia — soggiunse. — 
Lieti scendemmo , e di pugnar vogliosi. (Si av- 
vede dello scudiero che torna ). 

Che brami ? 

SCENA IV. 

SCUDIERO, e detti. 

SCUDIERO. 

Due signor, capi di molli 
Pugliesi in armi, il piè ponean tra’ nostri. 
Agognan essi a voi parlar. 

ouerardo ( a Federico ). 

Li ascolta. 
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FEDERICO. 

S’inoltrili (a) — Resti tu? 

GHERARDO* 

Non posso. L’alba 

Presso a spuntar , di Corradin le brame 
Ad eseguir m’invita. — Io vado. 

FEDERICO* 

Addio. ( Si abbracciano , 
e Gherardo parte )• 


SCENA V. 

t 

GU ALFREDO, SERGIO introdotti dallo 
Scudiero. FEDERICO. 

. * ** 

FEDERICO. 

Chi siete? A che nel campo degli Svevi? 

Donde movete voi? 

SERGIO. 

Moviam di Puglia, 

E in Puglia avemmo culla. Al cammin nostro 
L’armi angioine, del tiranno l’armi 
Furon d’inciampo, chè vassalli molli 
Con noi traemmo; ma il voler, se è saldo, 
Vince ogn’ inciampo, e lo vincemmo. — Un grido 
Udito fu pel regno. Itali invitti 
Di tutta Italia interpetri, in Lamagna 
L’augusta prole ad invitar volaro 

(a) Allo scudiero, che ricevuto l’ordine parte. 
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Della progenie sveva , a cui di Puglia 
11 glorioso scettro , e di Sicilia 
Per dritto antico concedea natura. 

FEDERICO. 

Vero fu il grido, e vero pur l’invito. 

SERGIO. , 

Forte altra voce rimbombò. Già move 
Corradin di Lamagna. Ali a’ suoi piedi 
Nostro desir ponea. Giugneva a Pisa , 

Quindi su i campi a battagliar d’ Arezzo, 
Dove i Francesi , avvalorando i Guelfi , 
Diersi a confusa obbrobriosa fuga. 

Sciamava Italia allor, gloria a lo svevo, 

E l’angioino di pallor si tinse. 

L’udimmo a Roma, e in un balen la fama 
È negli Abruzzi : Corradin , dicea , 

Di Tagliacozzo egli è nella pianura. 
Giugnendo qui , qui noi trovammo il degno 
Nobile erede della sveva stirpe, 

L’angelo tutelar di questa terra. 

FEDERICO. 

Quanto dicesti è ver. Ma pari invito 
Qui pur fu fatto all’angioin. Se a Carlo 
Avversi siete . securtà qual mai 
Ne abbiam ? - 

Gl'ALFREDO. 

Quale ? nostr’odio. — Ove negate 
A noi fede prestar, nulla a noi monta. 

Di Ghibellin, di Guelfo il nome è al nostro 
Orecchio oggi stranier. Delle nostr’armi 
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Agognalo bersaglio è ognun che l’aure 
Torbide, prave respirò di Francia. 

Palio di sangue a Procida giurammo, 

Perciò pugnar, morir per noi fia sacro. 

Se tra sue file Corradin disdegna 
Accorne , al fianco ei ne vedrà di quei 
Che contro Carlo pugneran. 

FEDERICO. 

Co’ molti 

Combatterete. Ogn’ italo giurava, 

Che Corradin sostegno avrà sul suolo, 

Che de’ forti gli avanzi in sè rinserra. 

GUALFREDO. 

0 giovin, dì ; fra tuoi vagiti il primo 
Mirasti italo Sole? 

FEDERICO. 

Il Sol d’Italia! 

Cara è l’inchiesta ma con duol rispondo...— 

No. 

GUALFREDO. 

Te felice.... e misero ad un punto. — 
Dov’è la terra , che coverta è tutta 
Della polve d’eroi? Dov’è chi fea 
Con le falangi sue tremare il mondo? 

Gl’ itali or più non son , quai furo un tempo , 
Quando Tesser codardo era delitto, 

E pel malvagio impunità non v’ era. 

Di sue lacere membra or Sire un Carlo 
D’Angiò! Torni all’inferno, onde si trasse.— 
Gl’itali buoni , ch’or brandisco!! armi, 
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Se’n vanno a pugna per morir da forti, 

Per evitar che dispogliali, in aspro 
Career per sempre orbi sien pur di luce. 
Leggi, virtù percosse fulminate, 

Ed ogni dritto al cittadin rapia 

Colui che regna qui Cosi qui regna. 

Giura, ma finge; a inferocir spergiura. 

FEDERICO. 

Grave è tuo dir, che fieramente esprimi. 

GUALFREDO. 

Abbietta morte a due miei figli ei dava. 

Era alimento al viver duro l’odio 
Contro il tiranno. E chignon l’odia? I pochi 
Vili che ai giogo han la cervice china , 

La man stendendo ali’oppressor , che d’oro 
La colma , perchè servan di strumento 
A’ rei disegni e alle nequizie sue. 

Mormoravan miei figli ; egli infieriva 
Contro di lor. Trafitti eran nel bujo 
D’una prigion profonda. In altro modo 
Era mestier, ch’io pria morissi. In lui 
Vò far vendetta , e qual conviensi a un prode ; 
Vò farla in campo. Il troverò; miei colpi 
Fieno a lui vólti. Oh ! bramerei che fosse 
Rapido il ferro mio come il pensiero. 

Venne a ritòr lo svevo il suo retaggio ; 

Ben fea ; spetta allo svevo , ed io che sete 
Di sangue ho di colui, che gliel predava, 

Da’ vostri prodi essere accolto ho speme. 
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FEDERICO. 

Tu la vende Ita che sì aneli , avrai. 

L’ opre di Carlo in Corradin non viste 
Saran giammai. — Quando cadea Manfredi , 
Mille desivi l’Angioin svegliando, 

Da ognun fu benedetto.... E vide ognuno, 

E in brevi dì , che falso era e protervo 
Di Carlo il dir. 

GUALFREDO. 

Fu di gran cor Manfredi. 

A sua caduta se’n venia la belva , 

Che ingordamente divorò le vile. 

Profanalo ha i delubri , e suoi fe’ lutti 

* é 

Quanti ha tesor’di Dio l’augusta casa. — 
Schiavi a servir Carlo i soggetti agogna, 

A difenderlo eroi. Sul trono assiso, 

Mentre delitti atroci in sò nasconde , 

Di Dio, de’ Santi, e della Chiesa al nome 
Piega , bugiardo ! , reverente il capo. 

E il dì che accenna, con le altrui dovizie , 
Ergersi un tempio , ordina sangue , stragi , 
E insidie a danno degli onesti ordisce. 
Ingannarlo io potea col trar mie genti 
In mezzo ai suoi, ma no. D’Aquin tradìa 
Manfredi , e il nome suo fra traditori 
Unico resti. 

' FEDERIGO. 

Sventurato regno ! 
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SCENA VI. 


[SCUDIERO, e detti , quindi CORRADINO. 


Il re. 


SCUDIERO. 


CORRADINO. 

Mio Federico , appien son pago. 
Spirto guerrier , verace fe , di gloria 
Ardor ne’ nostri io scorsi. Il voto mio, 

E quel del regno , ove alla fama io deggia 
Fede prestar, mercede avrà. 

FEDERICO. 

D’un voto 

Sì giusto sian per te suggel quei forti. 

CORRADINO. 

Chi son? 


FEDERICO. 

Pugliesi di sublimi spirti. 

De’ tuoi stendardi all’ombra il generoso 
Devoto e ligio popolo di Puglia 
Manda guerrier che abborrono di Carlo 
L’aspro insoffribil giogo. * 

CORRADINO. 

A voi son grato. 

SERGIO. 

L’intrepido e fedel Galvano Lancia 
Nostr’alme, e i nostri brandi appien conosce. 
Sacri a te, qui a morir per te venimmo, 

Chè Puglia ognor degli avi tuoi rammenta 


Quel fren sì mite , clie la fea , gran tempo , 
Dal Normanno Ruggier sino a Manfredi 
Lieta e felice. Or te saluta vero 
Sovran , da Dio mandato , a ristorarla. 

corradino. 

Dolce m’è udir tai sensi. — Or de’ fratelli 
Vostri, che sul terren di Benevento 
Sì fer bugiardi di Manfredi a danno , 

La nera onta purgata sia col sangue. — 
Scudier , guida a Galvan quei generosi. 

GUALFREDO. 

Nostro tutto se’ tu. Per noi ’l conflitto 
Necessario è così, che ornai non resta , 

Se non morire dell’ onor sul campo , 

Ovver sul palco de l’infamia. — A fronte 
Di Carlo esser vogliam. Pur ch’ei sia spento 
E noi con esso , s’avrà vita Italia* 

SCENA VII. 

FEDERICO. CORRADINO. 

FEDERICO. 

/ 

Assassinato ei fu. Detesta , e spera. 

corradino. 

Quando rejetta , conculcata , offesa 
È la giustizia , trionfar dee V odio. — 

Da questo suol sparita, in ciel s’ascose. 

La pregherò , che a consolar la terra 
Scendesse ornai. La terra vuol giustizia , 
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E fulmineo è suo strai , quando la colpa 
Sta balda in cima , e la virtù nel fondo. 
L’avrà, per me l’avrà, chè il guardo mio, 
Se scende in cor , sola equità vi legge. — 
Cosi la gioja legger pur potesse ! 

Segno al soffrir.... sono i miei dì. 

FEDERICO. 

Lo veggo, 

E gemente è il mio cor. — Dirada il mesto 
Funereo vel dal volto tuo. La speme 
D’ un propizio avvenir non dee la vita 
Forse allietar? 

corradino. 

Ma lo potrei , volendo ? — 
Festosi ardenti i Ghibellin d’ Italia 
A mille a mille a me d’intorno io vidi. 

Vidi esultare le città lombarde , 

E le toscane, e tutte udir con l’arpe 
De’ trovator mi fean dolce lo squillo , 

E la canzon di guerra. Ovunque cinto 
Di gioja. E là su F aretino campo 
L’agile speme a me svelar parea, 

Che l’ evento precorsi al grande acquisto. 

Qui giunto, qui tra generosi arditi 
Accorrenti guerrier, par ch’io già donno 

Fossi del campo, e dell’ imperio Eppure 

Tra cotanto avvenir che mi sorride, 

Al mio pensier trista l’idea s’ affaccia 

Del materno divieto. Non preghiere , 

Non comandi , non lagrime al disio 
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Che mi ardea, fur d’inciampo. Io la rimasi 
Sola, e nel pianto.... Asciutto era il mio ciglio, 
E un desiderio in cor bolliva immenso , 

Che mi spingea su questo suol , l’avito 
Splendido trono a riscattar con Tarmi. 

FEDERICO. 

De’ nostri passi a scorta il ciel converso 
Oggi a noi fìa propizio. Avventurata 
Arriverà su Tali de la fama 
Alla diletta madre tua la nuova. 

Allor, plaudendo al nobile proposto, 

Ben altro pianto verserà , di gioja 
Il pianto. 

CORRADIKO. 

E dolce il yerserem noi pure , 

Che quanti beon da T Alpi al Lilibeo 
L’aura d’un ciel purissimo, fidenti 
Pe’l senno, pe’l valor, per la costanza , 

A la grandezza antica han l’alma vòlta. - 
Un guidator di chiara fe sol manca. 

FEDERICO. 

Se a te ghermir quella corona è dato, 

Che strano artiglio li predò , di questa 
Squarciata Italia il salvator sarai. 

Molte città son tue ; già gli aquilani , 

Cui siam sì presso, e che gran danno a noi 
Potrian menar, nemici, a te spedirò, 

Giurando fe , della città le chiavi. 

Di Corradino echeggiar fanno il nome 
I due Capeci , e Federico Lancia 
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Presso i Sicani , ognor di virtù maschia , 

Per core e fe , modelli. 

* 

corradino- 

In questo incerto 

Fatai conflitto , che di me tra breve 
Deciderà, gradito emmi l’annunzio 
Che Aquila sta per noi. 

SCENA Vili. 

GHERARDO e detti. 

GHERARDO. 

Sire, eseguite 

Furon tue brame , e grida ognun vittoria. 

Diviso è già l’esercito in tre schiere. 

Galvano Lancia a gl’itali comanda, 

Arrigo di Castiglia ai suoi spagnoli , 

E agli alemanni 

CORRADINO. 

Io. — Dirmi altro pur devi ? 
GHERARDO. 

Giunto è un guerrier tra noi, chiuso neU’armi, 
Che teco favellar desia da solo 
A sol. Grand’ ansia il punge. 

CORRADINO. 

Ov’ è? S’inoltri.— 

Riedi al confin del campo , e del nemico 
Esplora i moti. Qui ti aspetto , e in breve. 

( Gherardo accenna all’ indicato 
guerriero d’ inoltrarsi, e parte . 
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SCENA IX. 


Il CONTE delle Fiandre. CORRADINO. 
FEDERICO. 

IL CONTE. 

Soli non siamo. 

CORRADINO. 

Se per te paventi , 

Ei partirà ( accennando Federico ). 

IL CONTE. 

Per me non temo. Sono 
Di Corradin nel campo, e son tra prodi. 

CORRADINO. 

Su me ponendo la tua fe , discerno 
Nel tuo sermon , magnanimo guerriero. 

Lice saper chi sei ? 

IL CONTE. 

Pio, generoso 

Te stimo. Alto un favor ti chieggo. 

CORRADINO* 

E quale ? 

IL CONTE. 

Non mi forzar , pereti’ io mi discoprissi. 

Qui per giovarli venni , e da le nullo 
Guiderdon chieggo. Ove però tu voglia 
Largirmi un don , pria d’ ascoltar miei sensi , 
Il don sia nel soffrir , che il viso mio 
Celalo resti. 
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CORRADINO. 

Il tao voler sia pago. — 
Che deggio udir ? 

IL CONTE. 

Negli aquilan fidanza 

Ponesti ? 


CORRADINO. 

Si , noi niego. Essi le chiavi 
Spedirò a me della città. 

IL CONTE. t 

Fa inganno. 

Aquila sta per Carlo. 

CORRADINO. 

Oh ! che favelli ! 

IL CONTE. 

L’error potria nel battagliar scorarti. — 

De gli aquilan colpa non fu , se tratto 
Fosti in inganno. A te non men celossi 
Il ver , che a Carlo , cui mendace fama 
Dicea , che Aquila avversa era al suo scettro. 
Taluni , al par che torbidi , perversi 
Sovvertilor mendaci , a te fingendo 
E nome e patria , d’ Aquila le chiavi 
Di fede in pegno li recàr. L’aspetto 
Poscia prendendo del terror , tal nuova 
Per cupo indizio d’un voler più iniquo, 

Nota a Carlo si fea , per avvilirlo. 

Seppe il ver Carlo , il ver lo svevo or sappia , 
Perchè non dica in avvenir , com’oggi , 

Se nel pugnar la sua fortuna è avversa , 
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Che il tradimento all’angioin diè trono. 

Di questo vero apportator son io, 

CORRA DINO, 

Forse Angioin non sei, benché tue vesti 
Ti moslrin tal. Se amico sei , ti ammiro , 

Se mio nemico, eroe se’ tu. 

IL CONTE. 

Nemico 

A te son io, ma non eroe. Dai giorno 
Che in me lume e ragion si appalesava , 

La verità pregiai. Così mi vissi, 

Vivo, e vivrò. Chiamami dunque onesto. — 
Odi. Contro Manfredi io combattendo 
, Vidi che un reo di fellonia , de’ brandi 
Temprati in Francia ottusa fea la punta. 
Acuta or fia mestier che torni , e acuta 
Nel ferir. Pugnerem con armi uguali. 

Ai dritti antichi dello Svevo , i nuovi 
Che Carlo conquistava , opporrà Carlo. 
Decidan Y armi , e non le fraudi ; addio. 

CORRADINO. 

Ti ferma. Maraviglia in me svegliasti 
Grande così , ch'io già mi veggo innanzi 
Ad uom , che ha del sublime. E tal con seco 
Un nodo stringerei , che sol per morte 
Restar potila disciolto. Il labbro schiudi. 
Mortai da Dio spedilo, e dì, chi sei? 

. il conte. 

Altero io vommi appien. Su le proscritto, 

Su le sventure tue del cor ne l’imo 
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* 


Mi dolsi arcanamente , e cauto io tacqui* — 

Se nel dì del periglio a te vittoria 
Con lieto volto arriderà , nel fondo 
Te stimerò de l’alma mia. Col labbro, 

Co’ caldi sensi del mio ccr, con l’opre 
Difenderotti d’ogni danno a fronte , 

Se sventurato e perditor sarai. 

Se’ tu tal uom , cui carità del giusto , 

Principio e fin d’ ogni virtù , mi avvince. — 

Poi che lo vuoi , chi a te qui venne , or sappi. 

( alza la sua visiera ). 

Il genero di Carlo, (rapidamente si allontana ). 

. CORRADINO. 

Ei stesso ! 

FEDERICO. 

A fausto 

lieto avvenir tanta ventura accenna. 

CORRADINO* 

Soldati (a). Oltre il confin del campo nostro 
In securtade quel guerrier ne vada. ( Ne partono 

alcuni ). 

Per voi noto all’ esercito si faccia , 

Che nel conflitto il genero di Carlo 
D’Angiò sia rispettato. Il cenno voli 
In un balen da schiera a schiera. Andate. ( Suo - 
, no di trombe in distanza ). 


(a) Entrano molti soldati. 

♦ 
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SCENA X. 


GHERARDO. Duci . Guardie . Scudieri . 
Soldati , e detti. 

GHERARDO. 

Il nemico, Signor, si avanza , e il primo 
Che , altero in vista, a noi guerra presenta 
Di regai veste adorno, è Carlo istesso. 

CORREDINO. 

All’ armi, e sia la pugna unico nostro 
Pensier. Miei sensi rammentate , o fidi. 

Contro il nemico de’ miei sacri dritti 
Combatterà valor, giustizia, e Dio. 

Prende la bandiera, ed esce . Tutti 
lo seguono. Squillo di trombe. 
Rispondono altri squilli in di- 
versi punti del campo , e dopo 
qualche istante cala la tela . 
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ATTO II. 

La reggia in Castel Capuano. 

SCENA I. 

BEATRICE. Il CONTE delle Fiandre. 


BEATRICE. 

Genero mio , qual gioja Illeso torni , 
E vincitor. 

IL CONTE. 

Vincemmo, sì, regina. 

BEATRICE. 


E Ure? 


IL CONTE. 

Di poco io lo precedo. In breve 
Napoli il rivedrà. 

BEATRICE. 

Ma in te non leggo 
De la vittoria il giubilo. Periglio 
V’è ancor per noi? Dì, Corradin fu spento? 

IL CONTE. 

In un balen l’ esercito nemico 
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Pria vincitor , poi perditor , fu in rotta. 

Pieno trionfo ebbe il vessil di Carlo. 

BEATRICE. 

Colui fu spento? 

IL CONTE. 

No , fuggia , nè l’ occhio 
A questo regno ei volgerà più mai. 

Vincemmo , e basta. 

BEATRICE. 

Entro al tuo cor s’ annida 
Arcan , che il labbro non disvela. Parla. 

IL CONTE. 

Vuoi tu ch’io parli? Ebben... m’odi.— Ch’ei sia 
Svevo, e avversaro a nulla cal. Che in guerra 
Sia prode, egli è mestier non che al coraggio, 
Piegar la frcfote a sua virtù. Me adulto 
Ei giovinetto liberò da morte. 

BEATRICE. v 

Ei! possibili — Fremente or vo ascoltarti. 

IL CONTE. 

Di equestre schiera io duce , a fiero assalto 
Accenno. Eccomi in via precipitoso , 

Eccomi a fronte ai svevi. Inferocito 
Si scaglia addosso a me drappel di forti, 

E mi ricinge. Erami sol di schermo 
L’acciar, ma stanco all’inegual certame 
Presso a cader mi vidi. Ecco , qual lampo 
Arriva un cavalier che grida « Altrove 
» Torcete i ferri , al genero di Carlo 
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» D’Angiò non fia che più si volgan ». Sperde 
Le accerchiale a me intorno armi omicide , 

E si dilegna. — Corradin medesmo 
Così gridava. 

BEATRICE. 

E devi tu la vita * 

Ad uno Svevo ! Scellerata , iniqua 
Fu quell’ arte d’ inferno. 

il conte. 

. A mal pur torci 

Un magnanimo oprar ! 

beatrice. 

Di tal nemico 

Ogni parola , ogni atto è insìdia. 

IL CONTE. 

L’ opra 

Fu liberal, nè interpretar diverso 
Farà che tal non sia. 

BEATRICE. 

Perchè sconfitto , 

Tempo non ebbe ad eseguir suoi cupi 
Truci disegni. Ei scaltro, e al par codardo. 

IL CONTE. 

Scaltro fors’ è , sovvertitor de’ dritti , 

Che Roma , e il fausto battagliar su i campi 
Di Benevento concedeva a Carlo , . 
Perturbator del regno, altero, audace, 
Codardo no. Dove più ardea la pugna, 

Là spensierato ei s’addentrava, e l’elmo 
Sfolgoreggiar gli si vedea tra mille. 

o 


Digitized by Google 


— 26 — 

Do laude al ver. Se in verde età sì prode , 

Adulto , a lui chi pari ? 

beatrice. 

In ver , se spregia 
Così sua vita, accenna ben che degno 
Non è di possederla. 

IL CONTE. 

Era il suo brando 

Fatale a ognun , che di ghermirlo osava. 
Quando al cospetto ei videsi di lui 
Che regie insegne , per voler di Carlo , 
Vestiva , e eh’ ei credea Carlo medesmo , 
Fiero atteggiò il suo volto , e ornai credendo 
Toccar la spada dal rivai brandita , 

Con rabbia tal suo ferro avverso al finto 
Ite sospingea, che per più colpi il vide, 
Squarcialo il sen, spento cader. Quel grido. 
Che a vista tal tra’ suoi scoppiava, io taccio. 

BEATRICE. 

Grido fallace per colai malvagi , 

Grido che poscia all’ echeggiar festoso 
Della vittoria di nostre armi , in pianto 
Si volse , in disperate aspre bestemmie. 
il coste. 

Vittoria avemmo , e stabil sì , sì grande , 
Che ornai dir può di mia consorte il padre 
« Ora son re ». Temuto alfln suo scettro, 
Guai ne trarrà chi osasse pur toccarlo. — 
Propizio a noi fu il fato , e impon che altrui 
Tacer si debba la virtù del vinto. 
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Ma la virtù nel disastroso evento 
In nomanza si volge di stoltizia. 

Nemico imberbe da canuto senno 
Vinto, se cade , nell’abisso cade 
Per non sorger più mai; nè più di Svevia , 
Chi regna qui , pensier s’avrà molesto. 
Vincemmo, e in tal conflitto e’ par che Dio 
Proteggitor di Carlo fu , largendo 
A lui celestial soccorso. 

beatrice. 

E quale ? 

Qual diva grazia ebb’ei? 

IL conte. 

Quando il monarca 

Era presso al confin del suol campano , 

E palpitante tra’ pensier di guerra 
Ver’ gli Abruzzi traea l’ incerto passo , 
L’intrepido guerrier , baron di Francia , 

Il vecchio Alardo, che in Sorìa suo sangue 
Versò con Carlo , in Napoli approdava 
Per far ritorno alla bramata patria. 

Udìa , qui giunto , con immensa piena 
Di gioja , in Carlo il re. Per fargli omaggio 
Ratto movea di Tagliacozzo al campo. 
Come il re lo rivide , in lui sol vide 
11 salvator del vacillante regno, 

E ben si appose. A lui della battaglia 
Fidando il fato , il re medesmo a lui 
Geco ubbidiva. — Cominciò la pugna 
Aspra così , come tra belve immani. 
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Tigri azzuffarsi si vedea con tigri , 

Era un furor che ugual non mai fu visto. 
De’ nostri la metà spenta cadea, 

E l’altra in rotta fuggitiva. Carlo, 

D’ira acceso, guatando in volto il Duce 
Fieramente accennò voler slanciarsi 
Contro al nemico festeggiante. « Tempo 
Non è » quei rispondea. Quando s’avvide 
Che il vincitor con liete grida i nostri 
Guerrier fuggiaschi ad inseguir si mosse , 

E di se certo , qua e là vagando 
O predava gli uccisi , o l’ onda in seno 
\ ersava de l’ebbrezza, allor proruppe 
Alai do a Carlo « la vittoria è nostra ». 
Stretti scendendo dall’opposto monte 
Freschi, e intatti guerrier posti in aguato, 
Furibondi giugnean dove dispersa 
Era l’oste esultante. Eccola in pria 
Confusa , indi atterrila , eccola in rotta 
Fuggir fin dove Corradin con pochi 
Stanchi seguaci suoi , d’ eccelsa vetta 
All’ ombra , il Sol meridian sfuggendo , 
Necessario togliea breve riposo. 

Tal vista ai lassi ingenerò scompiglio , 

Che stupefatti per novel certame , 

Vedeano a torme i fuggitivi, al petto 
Non più feriti , ma piagati a morte , 

Benché frementi , al dorso. Ove il tripudio , 
E dove il fragorìo della prim’ora? 

Dal Sol quell’ ora irradiata mai . 


Digitized by Google 


— 29 — 

Più non sarà. Cangialo è tutto , e mentre 
Lo Svevo al crin ponea la combattuta 
Corona , un fulmiu la colpisce , cade 
In cener fatta , e più non è. 

BEATRICE. 

Qual giorno ! — 

E Alardo è ancor tra noi ? 

IL conte. 

Compie il dì ottavo 
Da che partìa peT Francia. Ei sa quai sensi 
Nudre un sovran, che deve altrui sua gloria. 
beatrice. 

Quel prode raffermò lo scosso trono , 

Ed io volea Ma liete voci ascolto. 

il conte. 

Sì, Carlo arriva; eccolo. Ei par che frema. 

SCENA II. 

CARLO preceduto da Grandi. ROBERTO, e detti. 
beatrice. 

Vittoria , o sposo , ti precede. Al braccio 
Tuo la sconfitta di nemici tanti 
Dovuta eli’ è. L’avesti , e il cielo a noi 

Mandava Alardo ( Carlo fa un movimento di 

sdegno, ed accigliato dice )• 
CARLO. 

Chi di lui parlotti? ( Volge in- 
torno lo sguardo, e lo fissa sul Conte). 
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Di Carlo al nome palpitò mai sempre 
L’oste nemica. Allor che debellalo 
Cadde Manfredi, era sol Carlo, e quando 
Là di Sorìa ne’ campi egli mancava, 

Dubbia era la vittoria. I nostri in fuga 
Presso ad Arezzo, a Corradin d’incontro, 
Volsero i passi , e Carlo ivi non era. ( Ordina che 

’ tutti si ritirino). 

Tu , Roberto , qui resta. — Il cielo a noi 
Mandava Alardo ! — Di color , cui dianzi 
Fei cenno di partir, va sulle tracce, 

E dì che reslin nella reggia. Imponi 
Silenzio ad essi, e poscia a me ritorna. ( Roberto 

parte ). 

Potrian que’ cortigiani un motto solo 

Svelar di quanto udian dalla regina 

E a scherno.... me schernir! — Incauta!— L’armi 
Non più , ma i drilli dello Svevo or temo, f Ro- 
berto ritorna ). 

Roberto , vieni. — Corradin non cadde ? 

ROBERTO. 

Ignoto è il suo destino. 

CARLO. 

O vivo, o morto 
Voglio colui. Dovizie avrà ben molte , 

Parte del regno avrà chi a me lo adduce. 

Udisti? 

ROBERTO. 

Udii. 
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CARLO. 

Sta ben. — Quel foglio , dove 
Inscritti sono de’rubelli i nomi 
Dov’ è ? (a) « Gualfredo ! » — Uccisi i due suoi figli, 
E ancor domo non è ! Sin da radice 
Convien tutta estirpar la mala pianta. 

ROBERTO. 

Narra la fama , che infierìa qual tigre 
Che spirar vede suoi figli nel sangue. 

Nuova di lui non s’ebbe più. 

Carlo (legge accigliato )• 

« Galvano , 

« E Federico Lancia ! e i due Capeci ! » 

Ingrati! Piena libertà vi diedi , 

Ma i vostri cor non vinsi ! I traditori 
Sempre al tradir son presti. — Da inuditi 
Supplizi, quando in mio poter cadrete, 

Nè lungi fia , l’alma esalar farovvi. — 

I Ghibellin di Lombardia con quelli 
Di Toscana perir ? 

ROBERTO. 

Molti sul campo 

Trovar mertata pena; altri fuggirò. 

Carlo ( guardando sul foglio ). 
I primi trenta al mio voler son sacri. 

Gli altri, che son pur molti, dispogliati 
D’ogni dovizia, al tenebror di lunga 

(a) Roberto gli porge un foglio. Carlo lo legge tra 
sè , quindi esclama. 


« 
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Prigion non abbian, che in morir ristoro. — 
Distrutta sia sin dalle sue radici 
La ognor rubella Aversa. 

ROBERTO. 

E la cittade 

Che alla perfidia la perfìdia aggiunse? 

CARLO. . 

Potenza! Al par distrutta sia. - 

ROBERTO. ' 

Venosa , 

Matera , Andria? . 

CARLO. 

Adeguate sien lor mura 
Al suol. — Ricinla sia d’ assedio il nido , 
De’Saracin, Nocera. Allor che in mio 
Poter cadrà , del suo destin pensiero 
Avrommi. — E Corradin non cadde ! 

SCENA III. 

L’ARALDO, e Detti . 


L’ ARALDO. 

Sire , 

Un nobile roraan parlarti anela. 

CARLO. 

Il nome ? . y 

l’ araldo. 

Pietro Frangipan. Suo volto 
Ilare troppo e V ansietà che mostra.... 
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CARLO. 

Venga (a) — Chi fia ! Roman ! Roma rammento 
Sempre con ira. — Quando alla corona 
In Laleran piegai sommesso il capo , 

La prima volta , che nomar m’intesi 
Re , tra’ festosi universali gridi 
D’ innumerabil popolo, all’ orecchio 

Un urlo mi giugnea, che disse...,, morte 

Quell’urlo mai scordar non posso. Abborro 
Quella città. 


SCENA IV. 

« , 

■s. % ' 

PIETRO FRANGIPANE, e Detti. 

FRANGIPANE. 

Gran re.... Prono a’ tuoi piedi.... 
CARLO. 

Sorgi. — Chi sei? 

FRANGIPANE. 

Signor son io d’ Astura. 

CARLO. 

Ebben, che brami? 

FRANGIPANE. 

Del trionfo il grido 

Dovunque echeggia , e Carlo il gran monarca 
Si benedice ovunque. Al sommo è giunta , 

(a) L'araldo parte. 
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Or che tranquilla per te fia l’ Italia , 

La gloria tua. Ma pur , d’un pegno hai d’ uopo. 
CARLO. 

Nulla a me manca. CM resiste ancora 
Di Carlo a l’armi ? 

FRANGIPANE. 

Corradin. 

CARLO. 

Resiste ! — 

Quanti assoldati égli ha? 

FRANGIPANE. 

Nessun ; ma puofe 
In libertà colui.... col nome.... 

CARLO. 

Basta. — 

Altro non gli riman. — Che dunque rechi ? 
FRANGIPANE. 

Corradin. 

Carlo ( fa un movimento , in 
cui lampeggia la gioja, 
ma subito si compone ). 
Di colui non calmi. Ei vinto, 

Sconfitto fu. Pari è per me tenerlo' 

Qual prigioniero, o in libertà, vagando 
In odio a tutti , e da molti esecrato. — 

Ma dove, ov’è? Tu certo sei di lui? 

FRANGIPANE. 

Son certo , o Sire. Se d’ udir ti degni 
L’avvenimento, il narrerò. 
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CARLO* 

Racconta , 

Ma in brevi accenti. 

FRANGIPANE. 

li disiato grido 
In Astura suonò della vittoria 
Degli angioini, e a favellar tra molti 
Del sommo fra i sovran mi diedi. Quando 
Ver’ me , con ansia , un pescator sen venne , 

E per mutarla in oro , olfriami gemma 
Di gran valor, sù cui sculta vid’io 
L’aquila imperiai. 

CARLO. 

L’ aquila ! 

FRANGIPANE. 

Appunto , 

L’ aquila. Intesi a vista tal balzarmi 
Di gioja il cor. — Chi diede a te tal gemma ? 

Gli domandai. — Tre giovani , ai cortesi 
Modi, agli alti, al gentil sembiante, d’alto 
Lignaggio al certo, ei mi rispose, e poi 
Soggiunse, è brama in lor d’ir sino a Pisa 
Occulti, e in fretta. A provvedersi il cibo 
Dell’oro han d’uopo; ecco perchè tal gemma 
Braman mutar. — (a) Di Corradin la fuga , 

La sua sconfitta , l’età sua destaro 
In me sospetti , che tra quei lo Svevo 

(a) Carlo a tal racconto finge d’infastidirsi, parla 
con Roberto, e tien teso T orecchio a ciò che Frangipa- 
ne dice. 
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Nasconder si potesse. Alla marina 
Scendo con molti de’ vassalli miei, 

Gli contemplo, gl’ interrogo , e quantunque 
Sotto dimesse vesti, anime ardile 
In essi io scorgo. Cinti fur da armati, 

E addotti qui da me. — Questa è la gemma. 

Carlo ( ordina di passar la gem- 
ma a Roberto, il (piale fi- 
samente la comtempla ). 

A che su quella gemma il guardo fiso? 

Dello Svevo sia pur; che monta a Carlo? (La 
strappa dalle mani di Roberto , e l’os- 
serva con compiacenza che frena ). 
Miseri , e sventurati ! Era men crudo 
Qui non addurli , e agevolar lor fuga. 

Potevi tu salvarli. Il regno grida 
Vendetta..., — Alcun l’evento apprese? 
i FRANGIPANE. 


Napoli il sa. 


Tutta 


CARLO. 

Mal fesli , o Frangipane. 

A qual cimento or poni il re. Pietoso 
Carlo saria , ma il re noi può. Non merti 
Nulla da Carlo.... Avrai del re la grazia. 
Vanne (a) — Roberto, a me quei prigionieri. 


(a) Frangipane si ritira. 
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SCENA V. 


CARLO. 

Oh non provata ancor suprema gioja! 

Libero sfogo alfìn dar posso al chiuso 
Fi nor represso insolito contento. 

Appien sicuro or seggo in trono. È desso , 
Egli è tra quelli. La sete di sangue , 

La voce di vendetta.... ah! sì, tal voce 
Forte già grida, è Corradino.... 0 iniqua 
Stirpe ! L’ultimo stame , il più abborrito 
In mio poter ! — Darò un esempio al mondo , 
Per cui tremar farò chi avesse il solo 
. Pensiero di aspirar di Carlo al trono. 

In mio potere Corradin ! Sì fiera 
É mia gioja, che un tremito m’invade. 
Eccoli. 


SCENA VI. 

• * i 

CORRADINO, FEDERICO, GHERARDO, 
Guardie , ROBERTO, CARLO. 


. CORRADINO. 

Innanzi a chi siam noi ? 

FEDERICO. 

Ti frena, 

\ f 

E il mio pregar rammenta. v 

GHERARDO. 

Il mio non msno. 
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' CARLO. : 

Chi siete voi ? 

CORRADINO. 

Degli angioin nemici. 

FEDERICO. 

E prigionier siam qui. Se vuoisi , è pronto 
Nostro riscatto. 

CARLO. 

Ma , chi siete voi? 

Ad uom che puote, ad uom che attende, quando 
Promette, e a voi la libertà promette, 

11 nome palesate. 

GHERARDO. 

Usi non siamo 

A mentir , nomi altrui fingendo. A fronte 
Fummo degli angioin. L’odio contr’essi 
A pugna ne spingea; pugnammo.... poscia 
Da feroci ladroni incatenati 
Addotti qui. Siamo guerrier, nuli’ altro, 

E la legge invochiam pe’ prigionieri. 

CARLO. 

Ma il vostro duce?.... 

CORRADIXO. 

Corradin ? . . . . 

FEDERICO. 

Le insegne 

Di Corradin seguimmo, e a lui siam sacri. 

Carlo ( con impeto J. 

Ed ostinati nascondete il nome ! 

U nome.... Carlo re lo impone. 
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CORRADINO. 

Imponi ! ( Con fiera 
alterezza , o che ac- 
cennano pure Fede- 
rico e Gherardo J. 

A noi ! — Chi si chiamò qui re ? Colui 
Che possa e nome ne usurpò , cadea 
Sul campo , sì , cadea trafitto. 

CABLO. 

Stolto 


Chi lo credè. 


cobbadino. 

Ben io ’l credetti. — Io stolto ! 

Ma chi le regie insegne addossar fea , 

Per la paura , ad altri , e chi dal sommo 
D’ una collina tealimon si rese 
De la battaglia , è un vii. 

CABLO. 

Sì parli al mio 
Cospetto ! Osar solo uno Svevo il puole. 

Se’ tu quel desso. 

FEDERICO. 

Egli! — Largisci or troppo 
Onor preclaro ad un compagno nostro. 

Se innanzi a re , scevro di pena fosse 
L’inganno, io’l sosterrei, chè dolce oh quanto 
È per costui sperar , che a Corradino , 

Pe’ rari pregi suoi , rassomigliasse. 

CABLO. 

Egli mentiva,.... e un menlitor me oltraggia l- 
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GHERARDO. 

Chi mentitor? Chiunque mai tu sii , 

Niun dritto in te sta d’oltraggiar costui. 

CORRADINO. 

Nomarmi ardisti mentitor? — Dal mio 
Labbro ascoltavi il ver , quei ver che osato 
Dir non avresti a Corradin d’ innanzi, 

A Corradino re , tu prigioniero. 

Sdegna imitarti un uom , eh’ eroe si estima 
Al cospetto d’un Conte di Provenza. 

CARLO. 

Al cospetto d’ un Conte di Provenza ! 

CORRADINO. 

Spina mortale al cor li fu tal nome ! — 
Saldo in suo dritto , di Corrado il figlio 
Tutto perdea , tranne ver’ te il dispregio. 

Di te maggiore egli è, maggior del regno. 

CARLO. 

Colui che sta tra l’uomo e Dio, nell’empia 
Casa di Faraon , nell’ empia casa 

Di Svevia il guardo affise , e vi scernea 

CORRADINO. 

Di Corradino il cor? — Meglio che altrui 
Nolo è a sè stesso. 

CARLO. 

Ove ciò ver pur fosse , 
Vedrìa che nulla è in lui ragion di scettro. 

corradino. 

Da Federico a chi da lui discende 
Trasfusa eli’ è, nè morirà giammai. 
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E chi maggior , chi pari a quel gran Sire '? 

t 

Un edifizio immenso erger tentava 
Nella prostrata Italia , ed erto appena , 

Chi mai, chi osato avrìa bieco guatarlo? 
Pieno d’ ardor del suo grand’avo il germe 
L’opra a compier qui venne. Avventuroso 
Cieco desti n li arrise, e fu per l’arte 

D’un guerriero stranier Cadea lo Svevo.... 

Ma forse un Grande sorgerà , ponendo 
I pari tuoi nel nulla, ed accennando 
Agli oppressati popoli derisi 
De’Bruzì, de’ Lucani, de’ Sanniti 
Quell’antico valor che fe’ tremare 
La onnipossente, e la superba Roma , 

Dirà « Dal fango , ove i tiranni osaro 
» Sperar di soffocarvi , ergete il capo , 

» E minacciate. Riprendete i vostri 
» Sublimi dritti , che di Dio son dono. 

» Udite in cor voce che grida , schiavi 
» Non più ricalcitranti , non più abbietti , 

» Uomini siate , e liberi sarete. 

» Fede ed amor faccian de’ regi in terra . 

» Numi , immortali difensor del giusto. » 

CARLO. 

Tal era in lui de’ miei popoli a danno 
Truce il disegno ! ' 

corradino. 

Tuoi ! popoli tuoi ! 

CARLO. 

Sì , miei. — Mia potestà dal ciel venia , 


« 
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Venia dall’ armi.,... 

corradino. 

Inverecondi detti. 

Il cielo , ovver chi Cristo rappresenta 
In terra, a te imponea d’oro , di sangue 
L’avidità, di che non sei pur sazio! 

E il tron dall’ armi a te venia? Sul trono 
Di Manfredi te pose il tradimento. 

A l’ombra d’un fellon , nido d’infamie, 

Tu ti celavi in securtà ; tua spada 
Tratta non fu dalla guaina ; il grido 
Di guerra udisti sol , quando ghermivi 
Il serto , e quando , già piagato a morte , 
Cadeva, in tutto il suo splendor, Manfredi. 
Di tua possanza osi parlar ? Sul sacro 
Italo suol qual dritto hai tu? Chi sei? 

CARLO. 

10 mi son tal che posso. .... 

FEDERICO. 

A dir spingesti 

Dello Svevo i disegni, ed ei, sospiro 
Di Corradin, che tutti, a ogn’uom nascosi, 
Gli arcan conosce, ei malaccorto, il labbro 
Dischiuse , e forse più del ver svelava. 

CORRADINO. 

11 vero , il puro ver diss’ io. 

CARLO. 

Lo volli . 

Udir , perchè intuonar per voi si possa 
Il cantico del duolo , e in un gl’ infami 
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Disegni e le parole aspre proterve 
Con un cenno annullar. — Chi son , dicevi ? 
Guardie, costor sien trascinati in fondo 
A un career tenebroso. ( Parte con Roberto). 
corradìno. 

All’ ardua inchiesta , 
Noi desiando, ora il responso hai dato. 

Re degli sgherri, sta in costor tuo dritto. 
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ATTO III 


Sala con trono a dritta. In fondo un verone. 
Porte laterali. 

SCENA I. 

BEATRICE, ROBERTO. 

BEATRICE. 

Fia ver che a questi lidi il piè rivolga 
Margherita ? 

ROBERTO. 

Di Pisa un messo or dianzi 
Nuova recò, ch’ella apprendendo il fato 
Del suo figliuolo Corradin , sen venga 
Qui , grazia ad implorar. 

BEATRICE. 

Non fia che l’abbia 
Grazia largita a velenoso germe 
In periglio porrà questo che al capo 
Cingo , che costa quanto io possedea, 
Bramato serto. E palpitar mai sempre 
Dovrò , sol per un nome ambito tanto ! 


ROBERTO. 

Estimator d’alto tesoro, in sua 
Gran mente il re tien fiso , a qual destino 
Preda sì grave è sacra. È in me sgomento 
Che tal , di pietà vinto , in cor di Carlo 
Destar la possa , o in lui destar la tema , 

Che de lo Svevo la ragion di morte 
Giusta non sia. 

BEATRICE. 

Giusta non sia ! — De’ saggi 
Così l’ accolta in generai consiglio 
Non giudicò ; voto fu ornai solenne. 

ROBERTO. . 

Tra breve al re palese fia quel voto. 

BEATRICE. 

E plauso avrà , son certa. — Or , chi pielade 
Destar di Carlo anela in cor, conosco. 

Mio genero ! Oh traviato ! — E a che le preci , 
S’egli sostieu, che Corradin sta lunge? 

Non lunge egli è ; tra i prigionier si cela. 
T’adopra, acciò noi vegga. ' 

ROBERTO. 

Ordin severo 

Diemmi il sovran , che più non ponga il piede 
Nella prigione il Conte, e m’imponea 
D’usar la forza, ove obbedir sdegnasse. 

È a lui ben noto Corradin. Tra poco 

Al re non men lo fia, Qui vien.... la madre.... 

Non si resiste di natura ai moti. 
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BEATRICE. 

La madre di colui!... Che venga (a). —Oh! parmi 
Veder su Tonde.... . 

ROBERTO. 

Sì , un naviglio.— Oh ! quale 
’ Spettacol ! Nere son le vele. 

BEATRICE. 

Nere ! 

Egli è segnai di lutto!... A quella vista 
Tutte mi sento sollevar le chiome. 

Estinto crede il figlio... e come fìa 
Desolalo il suo cor...— Ma che! Colui 
Rapirmi il trono osava!... Il mar la ingoi. — 
Certa esser vò.— Qualcun de’ tuoi spedisci. 

SCÈNA II. 

Il CONTE, BEATRICE. 

IL CONTE. 

Oh eccesso di livor ! Tradito è Carlo. 

BEATRICE. 

Che avvenne ? 

IL CONTE. 

È presso a compiersi un orrendo 

Assassinio. 

BEATRICE. 

Assassinio ! — E udisti ? 

(a) Avvicinandosi al veron e. 
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IL COSTE. 

Udii 

Vile attentato del più vii Consiglio. 

Mentre al fatale Frangipan tributa 
Immeritate laudi, onor bugiardi, 

A Corradi n senza nè udirlo, senza 
Nè udir discolpe , un tristo fin pronunzia! 

Se plaude al volo il re , cade e rovina ; 

E ’l suo nome qual fia ? Nome esecrato 
In ogni dì, da quei che son, da quei 
Che leggeran di questa età le carte. — 

Tu non vorrai, che di cotanta colpa 
Un re si macchi. 

BEATRICE. 

E che poss’ io ? 

IL CONTE. 

Non puoi 

Dicesti !.... A chi mi volsi ! — Oh ! vien la turba , 
Turba di schiari , che tacendo , afferma. 
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SCENA III. 


S’ingombra a poco a poco la scena di Grandi e Sindaci 
del regno. L’ ARALDO. Poi CARLO, ROBERTO - 
e Detti. 

l’araldo. 

Il re. 

Carlo ( vestilo di ricco abito 
reale siede sul trono. La 
regina e il Conte al fian- 
co di lui). 

Da voi lontan tener mi volli , 

Perchè giustizia , e non del sovran vostro 
Che offeso fu , l’ autorità parlasse. 

È a voi ben noto , che non mai l’ oltraggio 
Da me posto in non cal , dovea far pondo 
Su l’ alme vostre , ma del regno il sacro 
Riposo , che turbato fu dal fuoco 
De la ribellion , fuoco funesto , 

Che pure invade i miseri abituri 
Del cittadin pacifico , e non arde , 

Che sol per consumar sostanze e vite. — 

Se in me v’ha gioja, che sentii pur spesso , 

È il perdonar , ma a Corradin , sì dolce 
Eli’ è, sì sacra, che addivien celeste. 

Se il regno pur perdona , il più felice 
De’ monarchi io sarò. — Del regno il voto 
Qual fu ? 

ROBERTO. 


Morte. 


3 
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CARLO. 

Men duol (a).— Roberto, appieno 
Tao zel mi è noto , e so che del tuo rege , 

Tu che d’ onor modello fosti , e sei , 

Ami l’ onor. Tuoi detti eco ognor faro 
Di profonda saggezza , e sai che abborro 
Quella saggezza che domanda sangue. 

Di’; la sentenza mitigar si puote ? 

ROBERTO. 

Tutto il gran cor di Carlo a tale inchiesta , 

Come in bel dì l’astro maggior, si mostra. 
Saggezza ! Onore in me veder ti degni ! 

Onor sta in te , sta in te saggezza , e chiedi 
Il mio consiglio ? — Oh Sire , a quel conflitto , 
Per cui de’ cari tuoi soggetti il sangue 
Tutti inondò di Tagliacozzo i campi, 

Chi origin diè? Lo svevo, e per te giusta 
La guerra fu , perchè fu necessaria. 

Or, quello Svevo , che d’immensi danni 
Si fea cagion , che perturbò la pace 
D’un regno, e vacillar fe’al crin di Carlo 
Il diadema , e diè tal urto al trono , 

Che ancora il fa tremar dai cardin suoi , 

Quel Corradin, di Carlo in cor pur trova 
Pietà ! Qual cor magnanimo ! — La vile . 

Taccio, e l’atra perfidia della trama, 

E P onta manifesta a tua ragione. 

Ma delitto il tacer sarìa, che l’ ombre 

(a) Dopo qualche silenzio. 
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De’ tuoi guerrieri uccisi , inonorate, 

Tradite , offese si lerran , se inulte. 

L’alta sentenza miligata è pari 
Ad un perdòn. Tu scudo di severa 
Non tua vendetta , or perdonando , un truce 
Daresti esemplo ai generosi. A tanta 
Colpa perdòn , mentr’ arde ancora in molti 
Fervido culto per lo Svevo , e ovunque 
Van pur gridando te invasor del regno ! 

Tanta pietà ti onora. Ella in cor torni , 

E in questo evento resti seppellita. 

L’ unto tu del Signor , nella tua mano 
Di giustizia la spada Iddio commise, 

E or tu ... . possibil fia ! . *^ . vorrai spezzarla ! 

il conte. , 

Miei sensi udite 

CARLO. 

Ognun conosce i sensi 
Del fido onesto genero di Carlo. 

Carlo è grato al tuo zelo. — Or , pe’ tuoi detti 
Ch’ eco esser denno al dir che udii , la colpa 
Di Corradin non si farà più grave. 

Meglio quindi è tacer (a). Taci.... lo impongo.— 
Che vuol dunque il mio popolo? 

ROBERTO. 

La testa 

Di Corradino ( lungo silenzio ■). 

(a) Il Conte accenna che vuole assolutamente par-» 

lare. 

• * 
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IL CONTE. 

E chef! Terror v’incalza 
Si nell’ udir del mal genio il tremendo 
Atroce , spaventevole proposto , 

Che muti , amareggiati , esterrefatti 
Vi fa , come se foste spettatori 
Del già troncato sanguinoso capo ! 

Vò scuotervi io. 

CARLO* 

Restar qui vò co’ miei ( tutti s’ in- 
chinano, e partono ). 

SCENA IV. 

CARLO. Il CONTE. BEATRICE. 

il conte ( dopo lungo silenzio J. 
Ebben , che pensi ? 

Carlo (dopo aver meditato J. 
Del consiglio il voto 

È dunque morte ! — Esecutor fur sempre 
De la legge i monarchi. 

IL CONTE. 

Ma i monarchi 
Viva legge non son , che temprar ponno 
Lo smodato rigor con la clemenza? 

beatrice ( con forza ). 

La salute del popolo è suo primo, 

Solo dovere. Ai popoli i sovrani 
Gomandan , ma comanda ai re la legge, 
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IL CONTE. 

Quando si anela calpestarla , quasi 
Per vezzo sì solenne , e sacro scudo 
S’invoca, e a l’ ombra sua le umane colpe, 

Nelle proterve età , licite fansi. 

Se il re cangiasse quell’ edace brama 
Che or l’arde, in un balen ne’ consiglieri 
Cangiar vedrìa di sangue il voto. Tutte 
Forme assumendo del sovran coloro , 

Ed anche avverse al suo decor , repente 
Mutan consigli, come il re li mula. ( volgendosi a 

Carlo J. 

Di fedeltà sotto il velame ascosi 

I men temuti ei son , ma i più malvagi 

Nemici tuoi. Nulla dirò di quei 

Che son nel regno. Dirò sol de’ molli 

Che , aperti , il tuo cader ginraro , e ardenti 

Giran creando partigiani a mille. 

I due Capeci , Federico Lancia , 

Galvan, l’astuto Procida di quella 
Vendetta a danno di novel dinasta , 

Che ratta si diffonde, han l’alma invasa. 

In Aragona or Procida tu senti, 

Ed or nella città di Costantino , 

Talora in Roma stessa, e ovunque accetta 
Sua voce, atta è a turbar d’Italia intera, 

A libertà devota ognor , la pace. — 

Cangia pensier , ten prego. Un giovin prence 
Che anelante alla gloria , a sè d’ innanzi , 
Avvalorato da vetusto dritto 
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Con più ragione che non fu la tua , 

Scorge la via che il guida al trono avito , 

Per cruda atra sentenza or fia che caggia ! 

È degno di perdono un cor che spinto 
È dalla voce di giustizia a l’ armi. 

Fu suo nome pretesto ai tuoi nemici , 

Che baldi più , più che ornai son , saranno. 
Può sgagliardarli il tuo perdono. Atroce 
Tanto è il misfatto , ove già miri , e dove 
T’avvisi pur, che securtà compiuta, 

E lunga attinger puoi , che corto fia 
Il volgere degli anni, e verserai 
Per lo sterminio di tua stirpe , amaro 
Ma inutil pianto. Dell’immane, e nuovo 
Àbbominando orribile peccato 
Sovra ogni suol fia ripetuto il grido. 

Finché vivrai , l’ Europa ; appo tua morte 
L’ orbe sarà tuo giudice severo. 

BEATRICE. 

Il sia. Dirà che trionfò giustizia. 

CARLO. 

Compiangerammi , se ingannato or sono. 

IL CONTE. 

Compianto no, ma laude avrai , se umano, 
Benché non giusto, a perdonar largheggi. 

Per efferata crudeltade ingiusto , 

Onta, abbominio su tua fronte scrivi. 

Spesso odi aperto il mio pensier , nè spiace 

A te. De l’onor tuo geloso, il mio 

Braccio , uso da gran tempo a trattar l’armi , 
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Per la tua gloria adoprerò. Che s'anco 
Perir per te dovessi , il moribondo 
Labbro ripeterà che madre a Carlo 
Giustizia fu , che lo nudrì clemenza. — 

Ma , se a l’onor la crudeltà fa vélo , 

Reputerò pur Y onor mio macchialo , 

E dal tuo fianco involerommi. Errando, 

Sì , errando andrò , non col rimorso in core , 

Ma con la tema che qualcun mi accenni 
De l’uceisor di Corradin, di Carlo 
D’Angiò genero odialo.... Oh mia vergogna! 

CARLO. 

Ti ammiro, o Conte delle Fiandre. Cauto 
Neppur ti fea la debil tempra , e Palma 
Sensibil troppo d’una donna. — A cifre 
Indelebili , e in atro fiel ritinte 
Scolpili avrò , per lunga età, tuoi sensi 
Aspri imprudenti , che obbliati avrei 
Profferti a me soltanto. — Or ben , vedrai , 

Se clemente è mio cor, pietoso, ovvero, 

Sì come or dianzi con ardor dicevi , 

Per efferata crudeltade ingiusto. 

Spesso tu dì che Corradin sta lunge. 

Fede a’ tuoi detti io prestar vò. Pel suo 
Meglio a prudenza in avvenir dia loco , 

E più noi morda desiderio incauto 
D'offender me, guerra indicendo. Leggi. ( Porge 

un foglio al Conte ). 
il coste. 

» Carlo perdona a Corradin, rimove 
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» Quella sentenza, che nel capo il danna,..* » — 
Ti offesi a torlo.... di rossor mi copro. 

Clemente or sì , che in te favella Iddio. 

CARLO. 

Prosegui ( Parte inosservato ). 

IL CONTE. 

» A patto che niun dritto al trono 
» Vantar presuma di Sicilia, e Puglia, 

» E affermi pur , che noi vantò Manfredi , 

» Nè Corrado , poi che dal gran Levita 
» Fulminato il secondo Federico 
» Ogni dritto perdea ». — Qual duro patto! 

Cosa impossibil chiedi.... E il re? 

BEATRICE. 

Partìa. 

* * 

IL CONTE. 

Partìa! — Ben sa il crudel, eh’ aspra è V inchiesta, 
E dileguò. — Comprendo. 

SCENA V. 

REATRICE. 

Oh ! noi comprendi. 

Piò assai di te leggo in suo core. — Èd io 
Della madre temea di Corradiuo ! 
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SCENA VI. 


è 


ROBERTO, BEATRICE. 

ROBERTO. 

Di Corradin la madre è nella reggia. 

Giugneva or dianzi. Ella scendendo al lido, 

Un vecchio al fianco , degli aliar ministro , 

Avea , che dava a lei conforto. Gli occhi , 

Tutta guardando la città , di pianto 
Si velàr , come entro suo cor dicesse , 

Questa città fu mia , quale or ne vengo ! — 

Del figliuol suo , con tremanti parole , 

» 

Chiede , e alcun non risponde al suo dimando. 
Lunga tratta di popol la seguìa , 

Ma non con ira , col dolor sul volto. 

Da l’ira a la pietà , da la pìetade 
A l’ira agevolmente il popol passa. — 

Appena giunta alla gran soglia, guarda 
La reggia, e in un sospir prorompe. 

BEATRICE. 

A questi 

Atti , a questo tuo dir fremo. . . . Ella osava. . • • 
E la vedrò ! 

ROBERTO. 

Già arriva, eccola. 


* * 
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SCENA VII- 

MARGHERITA seguita da due sue donne. 
RODOLFO , e detti. 

MARGHERITA. 

Oh reggia 

Fatale tanto! — Ove inoltriamo i passi? — 

Su me fissàr, quant’ incontrammo, il guardo, 
Nè alcun rispose al dimandar ch’io fea 
Di Corradin. — Rodolfo , e che degg’ io 
Pensar del tuo diletto allievo? 

RODOLFO. 

Oh grande 

Infelice regina !... Io di conforto 
Muover vorrei parole.... Oimè!.... Lo posso? 
MARGHERITA. 

Oh! mira. Chi è colei? 

RODOLFO. 

Beatrice, parmi. 
beatrice ( avanzandosi). 
Duchessa , or seppi che giugnevi , e duoimi 
Che non attesa , giugni. 

MARGHERITA. 

Non attesa ! 

Qui ! dove vive un sacro pegno.... o visse ! — 
Del mio grado dimentica , non bramo 
Onori. Un sol disio me infiamma. Madre 
Al par di me tu sei , chiuso a pietade 
Aver non devi il petto. A te mi volgo 
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Io dunque , chè appagarmi puoi tu sola. 

Dov’è mio figlio? — Oimè!... Taci!... Deh! parla.. 
Son madre ancor ? — Persisti ! 

BEATRICE. 

Il chieder tuo , 

Tuo duol me punge. 

MARGHERITA. 

Corradin. respira ? 

BEATRICE. 

Perchè venisti ? 

MARGHERITA. 

Io partirò , ma quei 
Là mi conduca , che di là mi trasse. 

Rodolfo prega. 

RODOLFO. 

Abbi pietà, regina, 

D’ una misera madre , che mal ferma 
In sua salute , cimentarla volle , 

E gir qua e là , varcando mari e terre 
In cerca ovunque del figliuol. 

BEATRICE. 

Dovunque ! 

Torse sua strada. Al suo cammin dar mossa 
Potea ben drittamente , in cor sperando 
Trovar qui ’l figlio in trono. — Il sogno egli ebbe 
Del contadin. Sognò gioje e splendore; 

Destossi , e si trovò dolente , al bujo. 

MARGHERITA. 

Schernisci! — Atro in tuo dir scorgo un disegno. — 
Ahi figlio ! e tanta crudeltà trovasti 
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In uom che è padre, e in petto ha un cor che palpita! 
Non lo commosse V età tua ! Chi vide 
Indole in te più franca , e più sincero, 

E in un più umano cor ! Tu di persona 
Sì bello , di modesto , e dolce aspetto 
A un angiol rassembravi.... e or tu che appena 
Nato , scettro t’ avevi , e vasto imperio , 

Di chi riceve lo splendor dal trono , 

Meta allo scherno addivenisti ! Oh iniqua , 

. Ed inudita scelleranza ! . 

BEATRICE. 

E speri 

Così parlando.... 

MARGHERITA. 

Deh ! perdona.... Io prego. 

BEATRICE. 

A chieder vieni un perfido , e il re oltraggi ! 

MARGHERITA. 

È Corradino.... un perfido!.... A me il dici! 

A me.... madre.... sì parli! E non prevedi 
Qual velenosa spina in cor mi figgi ! 

E tu sei madre ! — Perfido nomasti 
Corradin , cui rapito fu da voi.... 

Quai dritti sul mio regno hai tu ? Quai Carlo ? 

Un cognato, ed un figlio mi dovete. 

beatrice fa Roberto ). 

Il re qui venga. Io più costei non soffro, f Roberto 

parte ). 

Di Corradin sei madre.... Basta. — Troppo 
Tuo duol sfogasti. — A te di dritti taccio. 
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Ornai sì sacri son, che già li apprese 
Il mondo. 

MARGHERITA. 

Avvien che spesso all’ ingiustizia 
Ascolto il mondo dà , ma , ripetuta , 

D’inorridir pur cessa il mondo. Fassi 
Costume anco V infamia , e orror non desta 
Neppur r infamia. 

BEATRICE. 

» 

Quai protervi accenti ! 

RODOLFO. 

Regina, in lei deh! guarda sol la madre. 

BEATRICE. 

Son madre anch’ io , nè posso dir che vivi 
Sien miei nati , perchè suo figlio , il sappia , 

Vive tuttor. 

MARGHERITA. 

Vive!.... perdona. Io molto 
Dirti dovrei.... del pentimento mio.... 

Ma sol mio figlio... or m’occupa...— Deh ! compi, 
L’ufficio compi.... di men cruda madre. 
Dov’è?... rispondi... Ov’è? 

BEATRICE. 

Dal re che giugne 

Or lo saprai. ( Margherita gioisce con Rodolfo per 

la vita di Corradino . 
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SCENA Vili. 


CARLO (a), ROBERTO , e detti . 

BEATRICE. 

Di Corradin la madre. — 

Fiso abbi nel pensier de’ saggi il voto. 

Di Corradin la vita a Carlo è morte (parte). 

Carlo ( avanzandosi ). 

Duchessa, eccomi a te. Dal re che brami? 

MARGHERITA. 

Se al re d’ innanzi io son, son pur d’ innanzi 
A Carlo , a l’uom ch’ode appellarsi padre.— 

Vò il figlio mio. Tutt’ i lesor che meco 
Addussi, son tuoi , tutti, ed oro e gemme 
E quanto io possedea, chè immense sono 
Le mie dovizie , addussi qui. La vita 
Affideremo alla pietade altrui. 

Ricca sarò del mio figliuolo accanto. 

CARLO. . 

Grave fu il fallo di tuo figlio, e come 
L’editto impone, è reo.... d’esemplar pena. 

Ma , perch’ io son l’ offeso al traviato 
Schiuder pur volli de la grazia il fonte , 

E a tutt’i saggi, interpetri del giusto. 

Il suo destin commisi.... Ahi! fu lor voce.... 
Morte. 

- s 

(a) Carlo si ferma in fondo, e Beatrice a bassa voce 
gli dice. 
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MARGHERITA. 

Morte ! E far giusti ! — Eco a tal voce > 

Tu che la fonte della grazia apristi , 

Non farai , Carlo. — Nell’ error cadea 
Mio figlio, e ad impedir che il consumasse, 
Piansi , pregai. Dal fianco mio rapito 
Ei fu. L’Italia mel rapìa. Possente 
Scusa è nel tuo rivai, che impon silenzio 
A la legge , e il fa degno di perdono. 

CARLO. 

Il primo a venerar la legge , è quegli 
Che la dettò. Di trasgredirla al volgo 
Si accenna, quando pe’ supremi tace. — 

Italia tei rapìa ! Tu dunque Italia 
Tutta ora involgi nel fallir di un solo. 

A pochi sciagurati ei fe prestava. 

MARGHERITA. 

A pochi!— Il sia. — Ma, se d’un trono al sommo 
A cifre incancellabili sta sculto 
Un dritto antico , e ai pochi intorno , mille 
Si addensan , mille , e a torme festeggiaci 
Cittadini e guerrier salutan T uomo , 

Cui Dio e natura concedea quel dritto , 

Quest’ uom , che nobilmente , in campo aperto , 
Con l’arma del leal muove a ritorlo, 

Di reità si accusa ! — Or , da fortuna 
Abbandonato , orbo di amici , e d’armi , 
Inoffensivo , solo , e deboi fatto 
Si danna.... a morte! A morte si condanna 
Chi nelle vene ha pur de’Clodovei 
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L’ illustre sangue! — Or deh! non profanarlo, 
Chè pari al tuo , del tuo più chiaro forse 
Nel mio figliuol serpeggia. In lui rispetta 
Te stesso , e non ferir di strai sì acuto 
La dignità d’un re. De’ re la spada 
Ne’ tuoi perigli non sarà brandita, 

E solo resterai d’ogni nemico 
A fronte. — È popol questo ognor proclive 
A novità. Spesso il presente abborre , 

E spesso il guardo a ciò che fu , rivolge. 

Vuol, spera, ed opra, e un avvenir qualunque 
Lo inebria si , che quel che fa , non vede. 

Se da lontan poi scorge avverse navi , 

O la temuta insegna , allor l’ amico 
No ’l trovi più , si asconde.... o ti tradisce. — 
Fidi nel volgo? Ei cieco, ed incostante 
Plaude al sovran , solo ne’ dì felici. — 

Che dir dovrò del suol sicano? Quivi 
Spalancata la tomba è ognor pe’ Franchi. — 

Su Corradin tu trionfasti. Al carro 
Del tuo trionfo la clemenza or manca , 

Quella clemenza ai tristi ognor mal nota. 
Grande ella tanto sovra i re te estolle , 

Quanto è men conosciuta. Il nome tuo 
Di labbro in labbro volerà pel mondo , 

E benedetto volerà. — Natura 
Uom ti creava , a re ti ergea fortuna , 

Or la pietà simile a Dio ti faccia. 

CARLO. 

Perdóno al duol che t’ange ogni parola 


« 

V 
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A pungermi scagliata , e che mal suona 
Sul labbro tuo. Sovrano offeso tanto 
Perdonar non dovrìa , eh’ empio è il perdono , 
Se si opponfi ai dover della giustizia , 

E al prezioso onor d’un re. Ma pure 
Prego la maestà di Dio, che in core 
De’ miei nemici il pentimento surga 
Di lor nequizia , e in me la rimembranza 
Cancelli tutta, che il sovran fu offeso. 

Così non fla che a Carlo in petto taccia 
La voce di pietà. Tu umìl ti mostra, 

E più non osi imbaldanzir lo Svevo. 

MARGHERITA. 

Non oserà ; nè più la torbid’ aura 
Fia che te copra. — Allor che il piè porremo 
Su la mia nave , le dovizie molte 
D’imperatori e regi ampio retaggio 
Io spedirotti. Margherita il giura , 

Nè giura invan la moglie di Corrado. 

CARLO. 

Disdegno ogni tuo don ; darten vò prova. 

È questa gemma, di valor non lieve , 

In mio poter. La rendo a te, chè è tua. f guarda 

attentamente 
Margherita ). 

MARGHERITA. 

Oh gemma!... Oh figlio! La serbavi cara, 

Qual don del padre tuo. Renderla a lui , 

Quando vedrollo, io vò, chè prezioso 
Dono gli fia. 
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CARLO. 

Sì , lo vedrai. Soave 

Per una madre è del figliuol l’amplesso. — 
Andiam. Stanza ospitai i’abbi in mia reggia. 


ATTO IV 


Orrendo carcere. Una lampada nel centro illumina 
la scena. Porta di ferro in fondo. Una cetra è appesa 
al muro. 

SCENA I. 

CORRADINO seduto in fondo scrive. FEDERICO, 
e GHERARDO in piedi in avanti. 

FEDERICO. 

Finor vivemmo per udir tal nuova ! 

Morir si dee.... ma sopra un palco infame ! 

GHERARDO. 

Infame lui, che il decretò. 

Federico f indicando Comodino). 
Lo mira. 

Pari al mortai , cui l’ avvenir promette 
Una speranza , è in suo pensiero assorto. — 
Sereno era suo volto allor che il messo 
Udia di sangue. Un suono , a lui diletto , 

Dalla cetra traeva, e di sua morte 
Al cenno , udimmo il suon non interrotto. 

A noi, che assiderati a quell’ annunzio 
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Feral restammo , al dir mancò la voce. 

Ei la cetra posando al loco usato , 

Colà dov’è , si assise , e scrive. Oh grande ! — 
Più rattener le lagrime non posso. ( silenzio ) 
Forse or... vergando., il suo... volere.. estremo... 

GHERARDO. 

Questo dì fia d’ orror per tutte genti. 

E il ciel lo scempio guarderà senz’ ira ! 

corradino (tra sè). 

É alfin compiuto. A Pietro d’ Aragona 
É sacro questo regno. A lui congiunto 
È il sangue svevo... Ei sia l’erede mio (sorge, e 

si avvicina ai compagni). 
Fratelli ! ebben ! sempre sì mesti ! — Un bacio , 
Ed un amplesso. — Io vivo ancor. — Son certo 
Che or v’ha paura in sen dell’ angioino , 

In me calma. — Al destin son rassegnato — 
Pianger degg’io! — Giovine son, dovrei 
Bramar la vita, paventar che presso 
A perderla son già.... ma no, chè morte. 

Non teme un nobil generoso core 
Pur che ben muoja. — In me degli avi illustri 
Caldo discorre il sangue , e degno io deggio 
Di lor mostrarmi, e sento in me che forza 
Ilo di mostrarmi tal. — Solo un istante 
È il passaggio dal tempo a l’ infinito. 

Rapido lo vorrei. — Gioite or meco. 

Da questi orror liberi andrete. E quando 
L’ anima mia si slancerà nel seno 
Di Dio, godrò di voi , di me godrete , 
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Che uscii da ceppi , e a libertade ascesi. 

Lieti safem noi tutti. — Sul mio capo 

Già sento la corona , ed un orgoglio 

Nobil ne l’alma.... Tentai, sì,.... gran rischio 

Fu il mio,.... perdei.... — Se alcun vaticinato 

Avesse , che a tal fin serbato fora 

Di Federico un germe , io non avrei 

Che rigettato tal sermon , qual parto 

Più d’una strana, o stolta fantasìa , 

Che di nequizia... — E il ver pur detto avrebbe! — 
Ma il sia.— Vorrei saper voi prima in salvo. 

GHERARDO. 

Noi ! 

FEDERICO. 

Vivrem noi, se tu non vivi! Indarno. 

CORRAD1NO. 

Dovete a me sorvivere. — Di tarda , 

Ma giusta ammenda scorgerà l’Europa 
Nel viver vostro la perfidia altrui. 

Sì, che il dovete. — Affidar deggio a voi 

Tristi pensieri or mi svegliate , e in core 
Un palpito (a). — Parliam d’altro.... sì, d’altro. 
Di quei dì parlar vò , che il mio pensiero 
Era converso a conquistar mio regno. 

Oh cari dì che di Lamagna io mossi.... 

Di Lamagna! — Fu bello il di, ma nera 
Scese una nube , e m’attristò.... Piangea 
La desolata , e tra sue braccia avvinto, 

(a) Silenzio. 
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Che lunge ito non fossi, supplicava 

Crudo! a forza mi svelsi, e dissi, io t’amo.... 

Ma un altro amor m’arde , e lontan lontano 
É de l’amor l’obbietto. — Un altro amore ! 

E con sue braccia il mio collo stringendo , 

Un altro amor ! sciamò. Qual fla che agguagli 
L’amor materno! — Io la baciai.... — Mi chiama 
Il ben del popol mio , dissi , e dal suo 
Sen mi staccai , nè più sua voce udii. 

Mi volsi, ed ella singhiozzava. — Oh pianto 

Del mio destin presago ! Oh come è sacro 
Di madre il pianto sul destin de’ figli ! 

FEDERICO. 

Ahi sventurata!.... Or se sapesse.... 

CORRADINO- 

Dio! 

Finché il divino animator tuo soffio 
Avviverà quell’ adorata salma, 

Fa che non sappia il rio fato del figlio. 

Sappia sol che morìa ma non sul palco. — 

( Lungo silenzio ). 

Non più si parli di Lamagna. — Oh quai 
Lieti dì, quando a Pisa, al tuo fidato (a Gherardo ) 
Ostello io giunsi ! I Ghibellin festosi 
Accorsi là , divinizzàr mia vita , 

Quindi ad Arezzo combattean da eroi. — 

A Roma , e poi di Tagliacozzo ai campi , 

Sempre in trionfo , ilare sempre. — Bella 
Fu l’ alba di quel dì , che mi schiudeva 
L’ incantato sentier della vittoria. 
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Tu la rammenti , Federico? In seno 
Come il mio cor gioiva ! E tu , Gherardo , 

L’ annunzio a me recavi , che il nemico 
Incontro a noi spingeasi , e di battaglia 
Il cenno io dava alla guerriera tromba. 

Lo rammenti? Oh suon caro ! Oh istante ! Io corsi, 

V. 

Vidi l’usurpator, pugnai.... da forte 
Ei combatlea ; l’ avvinco , lo trafiggo < 

Vacilla, e muore.... E chi morìa? Codardo! 
Vestiva un altro la regale insegna. 

Mia spada dunque empio invasor temevi ! 

E tu ti assidi sul mio trono ! Oh cieco 
Ed ingannalo popolo ! Già servi 
Ad un mortai che trepida, e s’asconde 
Del periglio al cospetto. Apprenderai 
Dal mio morir , s’ io di regnar fui degno. 
FEDERICO. 

Morir ! Noi lassi ! — Al rio fatai conquisto 
De la contrada degna del dolore , 

Noi ti spingemmo un dì. 

CORRADWO. 

No , Federico. 

Fu il mio pregar , che tolse le a tua madre , 
Alla speranza di tue genti , e tolse 
L’ unico germe al genitor del mio 
Gherardo. All’infortunio io vi guidai. 

Guidarvi volli a lo splendor , come astri 
Accanto al trono. — Almen lasciarvi un pegno 
Vorrei, ma... nulla ho meco. Un vivo affetto 
Lasciarvi posso. — Voi per me soffrite , 
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Per me la bella libertà perdeste , 

Per me career sì duro!.... Alla memoria 
Mia perdonate (a). — Nella scorsa notte 
Vidi , sognando , la mia dolce madre , 

E come or veggo voi , così la vidi , 

Ma più di voi dolente , e lagrimosa. — 

« Nuove del figlio mio non ho » sciamava. — 
Dirle voli’ io che ancor son vivo. — A lei 
Questo recate.... affettuoso foglio. 

FEDERICO. 

A1P infelice, senza te, chi mai 
Presentarsi oserà? 

CORRADINO. 

Gli è ver,.... ma è forza. — 

A lei direte.... ch’io morìa, pugnando. 

Fia men suo duolo. — Oh mio cugin , Gherardo , 
Quand’ io più non sarò , deh ! voi correte * 

A quella derelitta, e fate ch’ella, 

Orba del figlio , in voi , due ne scernesse. 

Spesso di me , com’io di lei vi parlo, 

Scevri da lai , parlate , e dite spesso 
Ch’io mi pentii d’averla... un dì lasciata, 
Perchè protervo in mio voler , nel pianto. 

Il suo perdono aspetterò nel cielo. — 

Siate sostegni della sua vecchiezza , 

E tollerate eh’ ella ognor vi chiegga 
Di Corradino , e che di me parlando 
Lagrime versi , e vi addolori. — Oh amici ! 

i » 

! 

ta) Lungo silenzio. 
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Per la soffrente , egregio , e al par funereo 
Sarebbe un don , se il fral del figlio spento 
A l’angioin chiedendol, le adduceste. 

Dopo sfogata la vendetta, ei pio 
Sarà. Vorrà vedermi insanguinato , 
Contemplerà , senza un sospir , l’ estinto. — 
Bagnato invece il corpo mio dal pianto 
Materno , forse mormorar la mesta 
Udrà dalla mia tomba « odio non serbo 
A cbi me spense , ed amo te , te , come 
S’ama nel cielo contemplando Iddio. » 
FEDERICO- 

Pria che tu muoja , per dolor morremo. 
CORRADINO. 

A morte incontro nel feral momento 
Di rapila vittoria irne io volea, 

E là cader da re. Ma voi , con forza , 
Inciampo foste al mio voler. Se al vostro 
Senno , ai consigli vostri io mi piegai , 

E no'l dovea, deh! fate almen, ven prego, 
Quel ch’io bramo. Io vivrò, voi vivi; almeno 
Intero io non morrò. 

GHERARDO. 

Fremer mi sento. 

Di mio padre sul capo io giuro , o Sire , 

Che questa man vendicheratli. A fianco 
Del rio tiranno la virtù feroce 
Si appresserà. Fia in me virtù cotanta , 

E fia il pugnai l’ ullor de’ torti tuoi. 

Essergli al fianco , e ucciderlo fia un punto. 
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cor radino. 

Odio ed amor t’infiammano, ma sensi 
Questi non son del mio Gherardo. — Taci , 

Gente s’appressa.... Il tuo bollor deh! frena. 

SCENA II. 

ROBERTO , guardie , e detti. 

ROBERTO. 

Sacro cenno è del re , eh’ esser dovete 
Disgiunti. 

FEDERICO. 

Che ! disgiunti! f Corre ad abbracciare 
Corradino , e se lo tiene 
stretto fra le braccia. 
O&ERARDO. 

E tu chi sei? 

ROBERTO. 

Del re ministro. 

GHERARDO. 

Or di’, parlar poss’io 
In questo giorno al re? 

ROBERTO. 

Parlargli ! E brami ? 

GHERARDO. 

Commesso a me un arcan , che in sè rinserra 
Mortai disastro pel sovran cui servi , 
lo , disvelandol , di grand’ ulil scevro 
Girne non deggio ; alto è il favor che adduco. 
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Per me grand’ util ! No, pel re fia solo. — 
S’ io leal , franco offro la vita a lui , 
Chieggo che^a noi la libertà conceda. 

Roberto. 

Tremendi inver tuoi detti. E tu di vita 
A re possente largitor benigno! 

GHERARDO. 

Evvi chi insidia ai giorni suoi. Dirogli, 

» Guàrdati da un mortai ( che disvelato 
» Per me sarà ) ; del cor profondo esplora 
» I sensi ascosi , e il cupo affratellarsi 
» Notturno in sua magion, dove conviene 
» Del tenebroso Procida un amico. » 

ROBERTO. 

Tu conosci un mortai che al re s’infìnge ! 
Orribile è l’arcan. — Puoi palesarlo 
Al suo ministro. 

GHERARDO. 

, A lui soltanto. 

ROBERTO. 

A lui 

L’ arcan dirò. — Ma vuoi saper qual fia 
La sua risposta? 

GHERARDO. 

Qual? 

Roberto (sorridendo). 
Giovin sei troppo. 
GHERARDO. 

E tu il più vii de’cortigian. 
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ROBERTO» 

Diresti 

Meglio, il più accorto. Il vii se’ tu. 

corradino ( svincolandosi dalle 
braccia di Federico. 
Chi vile! 

Non pur la polve ch’ei calpesta , degno 

Sei di toccar. Vile tu dici a lui 

Che di Svevia brandì l’armi , e t’ascolto? 

ROBERTO. 

Sospetto in me che Corradin non fossi , 

Non allignò giammai. Suggello or poni 
A quella verità, che a gli occhi altrui, 

Pel caldo dir del genero di Carlo, 

Da un vel pare adombrata. 

CORRADINO. 

Occhio sagace 

Va , corri , vola , sul tuo capo giura , 

Che Corradino hai scorto ; un don domanda , 

E avrai mercè pari al favor che rendi. 

ROBERTO. 

Dirò che fra voi tre sublime eroe 
Rinvenni. 

CORRADINO. 

Allor dirai, che ognun di noi 
È Corradino. 

ROBERTO. 

E gloria ugual vi attende. — 

Cessi il garrir. — Seguitemi voi due (a Gherardo 

e Federico ). 
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corradino ( prende per mano i 
compagni, cui parla 
in disparte. 

Le preci mie deh! memorate, amici. — 

Un bacio estremo. — Cedere al destino , 

Al rio destino è pur virtù. — Dobbiamo 

0 presto, o tardi separarci Addio. 

FEDERICO. 

Ahi qual momento!... Aimè!...Non più vederli!... 

GHERARDO. 

Quai detti ! 

CORRADINO. 

Addio fratelli... Addio... per sempre. 

(Abbraccia, e bacia entrambi J. 
GHERARDO. 

Mi scoppia il cor. — Di vendicarli io giuro^óacm 

la mano a Corradino , e ve- 
locemente si allontana. 


SCENA III. 

CORRADINO C gira per la scena , 
indicando i luoghi , ov’ erano i suoi compagni, si 
avvicina alla porta donde sono usciti , e dopo tur i- 
go silenzio dice J. 

Eran qui dianzi.... Or dove? — A qual marlìro 
Per me , grandi infelici I — Accanto ad essi 
Io mi sentìa più forte. — Or non esiste 
In me parte di me. (Si apre cautamente la porta 
di ferro, ed una guardia fa en- 
trare il Conte ). 
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SCENA IY. 

Il CONTE , CORRADINO. 


IL CONTE. 

Corradin.... 

CORRADINO. 

' Conte ! 

Te veggio almen. 


il conte. 

La prima volta è questa 
Che leggo in te grave dolor. — Tu piangi ! 

CORRADINO. 

L’unica gioja di vedermi in mezzo 
D’ambo i compagni della mia sventura, 

È spenta. A che disgiunti?— Ahi! Non rispondi ! 
Perchè disgiunti?— Parla. ' , 

il conte. * 

....Anch’ essi 

CORRADINO. 

Anch’ essi!.... 

E in modo il dici, che gelar mi fai { il Conte vor- 
rebbe 'parlare , ma tace ). 
Anch’ essi! (a) Ah! questo ogni dolor sorpassa. 

IL CONTE. 

Salvar li puoi... tu. 

CORRADINO. 

Che dì’ mai ! prosegui. 


(a) Silenzio. 
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IL CONTE. 

Lungi da lor piangevi, e mertan essi 
Di cor gentile , e generoso il pianto. 

Ma un altro pianto or verserai di gaudio. 

La madre tua 

CORRADINO. 

Mia madre!... ebben?.... favella. 
IL CONTE. 

Oh se sapessi , ov’ è la sconsolala 

CORRADINO. 

Dov’è? me’l narra... — Napoli l’accoglie? 
Conte!... Vedrolla?... Parla. Il paradiso. 

Gli angeli , Iddio vedrò , colei veggendo. 

Dì’.... dimmi.... ov’è mia madre? 

IL CONTE. 

È qui. 

corradino ( gira per la scena , 
come per rinvenirla, poi 
si prostra genuflesso ). 
Dio ! questa 

Terra, che ad essa dà ricetto, io bacio. 

L’ aure eh’ ella respira , io pur respiro. ( Resta 
genuflesso con lo sguardo rivolto al cielo). 
IL CONTE. 

Quanta letizia ne le sue pupille ! 

È crudeltà da l’estasi soave, 

Ov’ei già nuota in sì gran punto, or trarlo. — 
Ma forza è pur , chè il tempo stringe , ed io 
Salvar lo deggio. 
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CORRAD1NO. 

Sul tuo seno , o madre , 
Tra le tue braccia crederommi in cielo. 

IL CONTE. 

Ti scuoti , Corradino ; esser vuoi salvo? 

CORRADINO. 



IL CONTE. 

Per tanl’uoptf venne qui tua madre , 

E già una nave a favore voi vento 
Spiegò le vele. Senza tuo periglio 
Al lido giugnerai. Del manto mio 
Coverto, alcuno non sarà d’inciampo 
Al tuo partir. Compre son pur le guardie, 
Tutto ben io previdi , e sino al mare 
Scorta d’amici avrai. Sott’ altro cielo 
Va , vivi , ed altre genti abbiansi l’ astro 
Consolator , qual sei , di questa etade. 

corradino. 

E ov’ è mia madre ? 

IL CONTE. 

* — 

Su la nave istessa 

Tu il piè ponendo, giugnerà pur ella. 

Non indugiar. 

* corradino. 

Ma i miei compagni ? A fiera 

Vendetta sacri ei resteran qui, certo. 

il conte. 

Del tuo, non già del sangue lor si ha sete. 
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CORRADINO» 

Li affido a te, salvali tu... — Son pronto; 
Andiam. 

il conte ( togliendosi il mantello ). 
Fuor troverai clii a te fìa scorta. „ 

Vanne. 

CORRADINO. 

Che ascolto! Conte! E tu non vieni? 

IL CONTE. 

Prudenza vuol, ch’io prigionier qui resti. 

CORRADINO. 

Che tu rimanga? Di viltà cotanta 
Non vò macchiarmi. 

IL CONTE. 

Oimè , che sento ! — Prence ! 
Viltà chiami il rapir preda agognala 
A fiero re , che ai par di tigre è ingorda 
Sol del tuo sangue ! Supplice ten prego. 

Mentre di morte già la scure pende 
Su te , mentre una madre qui a salvarti 
Vien , tu in dispregio de la madre , e nulla 
Di re efferato il rio poter curando , 

Morir prescegli , e di qual morte ! A tanto 
Dolor perchè mi serbi , e perchè salva 
La vita in campo mi facesti , o crudo ! 

CORRADINO. 

La scure! E che! forse l’onor m’invola? 

La scure! ebben; dell’angioina rabbia 
Ultimo sfogo il mio morir sia dunque. 




Digitized by Google 


82 


IL CONTE. 

Qual delirio fatai turba tua mente ! 

Oh cieco ! Al suicida or l’assomigli. 

Suicida già sei. — Se là nel cielo 
L’ora non suona della tua chiamata, 

A l’ira del Signpr movi d’incontro. 

Di tant’ira non temi? Audace! L’opra 
D’un Dio con empia man sì vilipendi! 

Nè sacra è per te sol la vita. Molti 
Vivono in te , luce se’ tu per essi ; 

La spegni, e ne le tenebre gl’ iuvolvi. — 

Se il regno avito di lasciar t’è forza, 

Te non aspettan Genova , Verona , 

E Pisa , e Siena , ed altre città molte? 

Devi tu a quelle i giorni tuoi. Va , fuggi , 

E là lo atteso amalo angiol ritorni. 
M’ascolta deh ! diletto amico. A Carlo 
Togli il fiero vilissimo contento. 

Cui s’ apparecchia per sfogar sua sete 
Di sangue. Vivi , e il vero onor francheggi. 
corradino. 

Impareggiabil ! Tei dicea , ch’eroe 

Se’ tu. — Ma il viver tuo? Per te non temi ? 

IL CONTE. 

Di morte me non punirà mai Carlo. 

Tristo mi rendi il peso della vita , 

Se un grande a strazio rio sottrar potendo. 
Non lo sottraggo. — Or di’, serbarmi vuoi 
Forse a vederti del rivai superbo 
Al reo trionfo? No, tei giuro, io fommi 
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Rubello , e pria del tuo vedrai sul palco 
Dell’obbrobrio cader tronco il mio capo. 

Uom snaturato ! Te medesmo uccidi , 

E delinquente , perchè il vuoi , fai Carlo. 

Ma se t’ involi , di sua man cadendo 
La fatai scure , ai secoli trasmette 
Se gloria no , non la memoria infanda. 

Per te, per me,... . per Carlo io ten scongiuro. 

CORRADINO. 

Unico tu sovra la terra. Fede 
Che fu tal uom , non presteran coloro 
« Che questo tempo chiameranno antico. — 
Senza saper qual’ opra io compia , i tuoi 
Consigli seguo. 

IL coste (dà a Corradinolasua 
spada , e gli pane su le 
spalle il mantello ). 

Addio. 

corradino* 

Mio cor ti lascio. 

i ' 

SCENA V. 

ROBERTO con le guardie si pone innanzi 
la porta , e detti. 

ROBERTO. 

Noli al re fian del Conte i rei disegni. 

il conte. 

Malvagio ! Ed osi '. — Assai, più assai di Carlo 


» 
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Feroce tu ! Mia man del tuo vii sangue 
Lordando , in te, non una, mille vite 
Io spegnerei , se mille pur ne avessi. 

Questa man], scellerato.... 

ROBERTO. 

Indietro, se hai 

Cara la vita. 

IL CONTE. 

Io la detesto. 

ROBERTO. 

Guardie, 

Colui cingete. 

Corradino f impugna la spada 
contro le guardie ). 
Non s’ arrischi alcuno 
A tanta offesa. — Il vostro re lo impone. 

Roberto ( accennando al di fuori). 

Eccolo ; il re. 

il conte. 

Chi veggo!... E vien... con esso... 
CORRADINO. 

Chi? 


IL CONTE. 

Viene.... ella! 


CORRADINO. 

Mia madre ! 

IL CONTE. 

Ah ! sei perduto. 
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SCENA VI. 


Guardie con fiaccole , MARGHERITA , RODOLFO , 
CARLO, e detti. 

corradino (si precipita tra le 
braccia di sua madre J. 

Madre 

MARGHERITA. 

Mio Corradin.... figlio de l’alma 
Mia... sì... ti stringo al sen.... Parte più cara 
Dell’ afflitto mio core. ( Per alcuni momenti danno 
sfogo a’ vicendevoli trasporti. Carlo li osser- 
va, e parla con Roberto. Corradino abbraccia 
ora la madre, ora Rodolfo. 

Carlo ( in fondo a Roberto). 

Era stoltezza 

Il dubitar. —Fuggir tentava!.... E il Conte ! 

MARGHERITA. 

Oh figlio ! quante lagrime mi costi ! — 

Io mi ricordo delle tue parole. 

Ti rivedrò, dicesti, dopo quattro 
Lune. Sette ne vidi , e ancor non riede , 

Io dicea. Venni qui.... Qual li riveggo ! 

E in qual soggiorno ! — Oh quanti voti io feci 
Alla madre di Dio, perchè te in vita 
Io ritrovassi. Alfin ti trovo , e un Tempio 
Edificato fia per me che attesti 
Di Margherita l’alto amor pel figlio. — 
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Meco verrai nelle materne case ; 

10 già l’ottenni. 

CORRADINO. 

Che! colui pregasti? 

MARGHERITA. 

No ’l dovea ? Supplichevol piansi. 

CORRADINO. 

Ahi madre ! 

Una regina a sue ginocchia cadde ! 

MARGHERITA. 

Quando in periglio è d’ un figliuol la vita , 

Non la regina, è supplice la madre. 

corredino (a Carlo). 

N’ andrai superbo. — In questo istante , quando 
La sacra adusta lagrima materna 
L’ onnipotenza d’ un divino affetto 
Qui ridestò , perchè venisti ? Questo 
Loco è da te contaminato. Vanne 
All’usurpata reggia. 

CARLO. 

A perdonarti 

Venni. 

CORRADINO. 

Me a perdonar ! — Di umana forma 
Sei sol vestito , ma in te sta lo spirto 
D’ un di color , che Dio precipitava 
Da gli astri al basso inferno. — A perdonarmi ! 

11 reo perdona all’innocente! E in trono 
Assiso egli è ! Legislatore un reo ! 
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CABLO. 

Pensa a tuo senno. Su tuoi falli il regno 
Pronunziò sentenza , ed esser mite 
Paranco io vò. Te stesso , i tuoi compagni 
Salvi, se ai dritti , che mai non fur tuoi, 

E che vantar pur osi in te trasfusi , 

Rinunzi. 

CORRADINO. 

E udir ti deggio ! 

MARGHERITA. 

Figlio.... salva 

Deh ! 

CORRADINO. 

Moglie di Corrado ! ed oseresti 
Al nipote de’Cesari viltade 
Consigliar ? Io di Puglia , e di Sicilia 
Nacqui sovrano, e il son ; nè mai la scure, 
Troncando il capo, infrangerà miei dritti. 

margherita ( o Carlo). 

Dal mio fìgliuol che brami? Il regno è tuo, 

De’ tuoi sarà.... Dritto primier la forza.... 

De l’ armi al dritto pur fa plauso il mondo.... 
Fu la ragion de’ primi regi.... e d’altri 
Non men — Possente or sei.... l’amor li afforzi, 
E come il brando stringerai lo scettro. — 
Giurasti a me clemenza , or deh ! la compì. — 

( Vagendosi al figlio ). 
Non l’irritar.... Carlo giurava.' 

CORRADINO. 

Oh egregia ! 
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Tua bell’alma or di lui sì giudicando, 

Specchio si fa d’ innanzi agli occhi tuoi* . 

Ma noi siam Svevi, egli Angioin. Per lui 
Fede , ed onor son fole. — Parliam d’altro. — • 

Fi Ilo slam mi al pensier quel tuo divieto.... 
Disobbedii d’ affettuosa madre 
La voce , e credo che di Dio Y accento 
Disobbedito ho in te. Senza il perdono 
Tuo , temo che del ciel su me sovrasti 
L’ira tremenda, e eh’ esser io non possa 
Perdonato da Dio , se tu , pietosa , 

Non mi perdoni. 

margherita ( ponendogli la mano 

sul capo. ). 

Io perdonava al caldo 
Tuo giovanil trasporto, e benedico 
Quel duol che mi recasti. Iddio te pure 
Benedica. 

C0RRADI50. 

Qual balsamo discende 

Dentro il mio cor.... Qual gioja inaspettata! — 
Ahi ! Quante amare lagrime ti costo ! 

MARGHERITA. 

E sempre il caro Corradin , di mia 
Vita sostegno unico sei. — Ma Y altro 
Che amai qual figlio , Federico , il dolce 
Federico dov’ è ? 

corradino. 

Chiedilo a lui 

Ch’arbitro è fatto del destin di noi. 


Digitized by Google 


— 89 — 

margherita (a Carlo). 

Lice veder di Corradi n l’amico? 

CARLO. 

Roberto , appaga il suo desir. 

margherita. 

Col figlio 

Irne vorrei. 

CARLO. 

Guidali tutti. 

MARGHERITA. 

Andiamo. ( Dopo che Mar- 
gherita e Corradino sono par- 
titi , Carlo chiama Rodoljo. 

SCENA VII. 

CARLO, RODOLFO. Il CONTE. Guardie. 

CARLO. 

Sacerdote , ti ferma. — Il tuo sublime 
Allievo in sua nequizia saldo, d’uopo 
D’ altro non ha , che di conforto in tua 
Benigna e pia favella. La favella 
Sia , eh’ ogni suo pensiero al ciel rivolga , 

E non al regno di quaggiù. 

Rodolfo. ( rimane come colpito 
dal fulmine. ) 
Quai detti ! 

Oh desolato me ! — Sire... pielade... ( S’ inginoc- 
chia supplichevole ). 
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CARLO. 

Se il vuoi, quanto a te dissi, ignoto sia 

A sua madre. 

RODOLFO. 

E pietà non senti ! ( Nel medesimo at- 
teggiamento prorompe in dirotto pianto , e strin- 
ge le ginocchia di Carlo . Carlo lo respinge da sè ; 
Rodolfo stramazza. Quindi Carlo con un cenno 
imperioso impone al Conte di seguirlo , e parte . 

IL CONTE. 

O salvo 

Fia Corradino , o perirò con esso. 

» * 
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ATTO V. 


Gran sala della reggia. Ad un de’latì il prospetto di un 
oratorio privato. In fond<5 un orologio a pendolo. 

SCENA I. 

CARLO, ROBERTO. 

ROBERTO. 

Pronta è la vela. 

CARLO. 

E il palco? 

/ ROBERTO. 

È pronto. 

Cablo* 

A quella 

Si affidi Margherita, onde non turbi 
Co’ gridi suoi de la città la pace. 

Su questo ascenda Corradin co’ suoi 
Fidi illusi compagni. — All’apparecchio 
De lo spettacol la città che dice? 

ROBERTO. 

Compresa da terror tace. Le vie 
Diserte , chiuse le terrene stanze , 
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Chiusi i palagi , in somma offre l’ aspetto 
Di lunga notte e tenebrosa. Un suono 
Cupo s’ ascolta. 

CARLO. 

Ed è ? * 

ROBERTO. 

Van per le strade 

Le guardie in ordinanza ; il misurato 
Muover de’ passi lor. — Di vii gentame , 

Che schiude il labbro a sommesse parole , 

Radi gruppi vi son , dov’ erto è il palco. 

CARLO. 

Tanto è il terror del popolo ! ( tra sè ). Mi spiace . 

ROBERTO. 

Dal gran balcon che s’apre in su la soglia 
Di questo ostel , vidi di gente un gruppo 
Avvolto nel mistero , innanzi al Tempio 

Sacrato al Santo che morìa sul fuoco. 

« 

Ver’ qui poi venne , e come ai presti passi 
Scorsi che gran voler qui lo adducea , 

Scesi , e conobbi , che non è di stirpe 
Volgar. Presso a me giunto , un fiero sguardo 
Mi lanciò pria, poi mi guatò benigno; 

E ansante , in fretta , ove si estolle il palco , 

Volse il cammin. 

CARLO* 

Perchè non lo seguisti ? 

' ROBERTO. 

V^ha chi su’ passi, e detti suoi già veglia. 
Sospetto è in me , che in esso sia quell’ ente 
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Misterioso, che dal dì che cadde 
Manfredi, approda dell’Europa in tatti 

I lidi , ognor cangiando e nome , e vesti. 

Mire proterve egli ha. Venne fors’anco 
A porre in salvo Corradin. 

CARLO. 

Colui ! 

Procida osar può tanto , e i voti suoi 
Paghi vedrà , quando sul trono io seggo ! 

Già l’occhio mio lo segue, e in ogni loco. 

Pur spesso ei si nasconde sì , che perdo 
Ogni sua traccia, indi il rivedo , e tosto 
Torna a celarsi, e più noi trovo.... Iniquo! 
Cadrai tra le mie man. Pur vi cadea 
Lo scellerato Arrigo di Castiglia , 

Che contro me pugnò, quantunque avvinto 
A me fosse di sangue. — Addoppia, addoppia 
Tua vigilanza. De’ maligni il cupo 
Segreto spesso sta scolpito in volto. 

Osserva , indaga. Al minimo segnale 

II fulmin piombi. 

ROBERTO. 

Il Conte in fretta arriva. 

CARLO- 

Ritratti, e ad ogni mio cenno sii pronto. 
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SCENA II. 


Il CONTE , CARLO. 


IL COME. 


Carlo d’ Angiò, sei fermo a compier l’opra 
Che meditasti? Che ascoltai! Qual’ onta ! 

E quai sventure ti sovrastan ! 

CABLO. 


Conte ! 

Troppo soffersi il tuo dir baldanzoso , 

E mia troppa prudenza ardito rende 
Chi l’empio Svevo m’ha finor celato, 

Chi osava porlo con. la fuga in salvo. 

IL CONTE. 

Noi niego, è ver. Ma sol per tua pietade 
Salvar lo volli. — Or sappi , e ognor ricorda , 
Che se a sua man fosse la mia congiunta , 

E in mezzo a noi la folgore cadesse , 

Stretta così a sua man terrei la mia. 

CARLO. 

Rubello al tuo sovrani 

IL CONTE. 

Tal son. Ma il sei 


Tu pur. 


CARLO. 

Che parli! 

IL CONTE. 

A la più vile colpa 
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* 

10 ; tu a pietà , a giustizia , a onor rubello. — 
Quanti su l’orbe han vita, e quanti avranla, 
Rammenteran la vittima , e colui 

Che fìer per dignità, fu in cor codardo.— 

La Mano eterna i delitti de’ Grandi 
Scrive , e cifra indelebile scolpita 
Sovra il sepolcro , in ogni età divulga 

11 disonor, l’esecrazion, l’infamia. 

Diran le genti, se la via ne calchi , 

» Tra Carlo, e il trono era un abisso immenso ; 
» Cadea Manfredi , lo appianava Carlo , 

» E il piè calcando sul caduto, il serto 
» Gbermìa. Spingendo a l’ imprecato palco 
» Corradino, su Fossa de l’ucciso 
» Garzon sedeasi, e le nomò suo trono. » — 
Qual fama avrai! — Di Corradin che temi? 
Spegnendol, mostri di temer; ma un prence 
Che teme , perde ogni moral possanza , 

E il popoi sente esser del re più forte. (Appressan- 
dosi a Carlo, a bassa voce dirà . 
Che sono i re , se il poppi sorge ? 

CARLO. 

Dunque 

Vorresti or tu, ch’io perdonar dovessi? 

Ma perdonar quaggiù negato è a Carlo. 
Strumento io fatto di vendetta altrui , 

La scure innalzo , ma la man che al colpo 
Accenna , ascosa eli’ è , come la mano 
Di Dio, ministra di perdon*..* ma in cielo.— 
Tale un arcan sepolto è in me , che il niego 
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Imposto fummi di svelarlo , e quei 
Che a me lo impose , lo potea. La colpa 
E tal sia pur , cadrà , quando fìa noto 
Il cenno, su colui che il diè. Di Stato 
Alta è ragion, suprema , e invan si spera 
Che profano mortai vi affigga il guardo. 
Immobil sto , chè un avvenir men aspro 
Non più ne l’armi , ma nel senno è scritto. 

Or di senno è mestier , l’opra è mia tutta. 
Allor che d’uopo avrò de l’armi , a parte 
Sarai chiamato di mia gloria , e il brando 
Tuo molta a me daranne, ed a te stesso. 

S’oggi in me sta l’oprar, sta in le il tacere, 
Nè piu persister, nè più dire un motto, 

Se del re l’ira in cor del re sepolta 
Brami che resti , e illeso il capo tuo. 

IL CONTE. 

D’orror qual misto è la ragion di Stato! 
Qualunque sia questa ragion, rammenta, 

Che la clemenza il re de’ re largisce 
A chi pur colmo è di nefande colpe. 

Nel giudizio di Dio la pena , e il premio 
Sta de’ mortali, e l’uom che altr’uom distrugge 
L’Eterno offende, chè per Sè creollo. 

E tu ardisci usurpar di Dio la possa ? 

Esecutor de la nequizia altrui , 

Lassù nel ciel, con chi la impon, sei reo, 

Ma su la terra reo tu sol. — Tra’ ceppi 
Un dì cadevi del Soldan, ma avesti 
Vita, da quello , e libertà. D’un barbaro 
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Barbaro tu più assai. — Se Corradino 
Salvar non puoi , d’ un career duro al bujo 
Abbilo almen , fin che vivrà , mal vivo. 

Carlo, persisti?... Non rispondi!... Trema. 

CARLO. 

Dunque invan teco favellai ? Nessuna 
Sentir degg’io pietà. M’ intendi? 

IL CONTE. 

Intendo. 

Or io d’Italia a la giustizia, a quella 
Del mondo appellerommi. Io più non sono 
Genero tuo. Quel grado ornai ritogli, 

Che mi desti ; onoralo a te lo rendo. ( Gitta la spa- 
da ai piedi di Carlo , e parte 
frettolosamente . 

CARLO. 

Olà. 

SCENA III. 

CARLO , ROBERTO. 


ROBERTO. 


Signor. 

CARLO. 

Chiusa pel Conte sia 

La reggia, va, lo segui (a). — Ardito, e forte 
Nel favellar come nel campo. Eppure 


(a) Roberto parte, e Carlo rimane concentrato io 
sè stesso. 


5 


Cotanto zel vo’ tollerar.... Ma è troppo. ( Guarda 

V orologio . 

Già presso.... a discoccar.... l’ora assegnata! 
Qual tremito mi assai ! 

SCENA IV. 

BEATRICE esce dall' oratorio. CARLO. 

BEATRICE. 

Carlo ! Sdegnosa 

La tua voce all’orecchio mi giungea. 

A orar mi slava , perchè Dio raccolga 
Nel seno suo que’ peccator. Da’ gridi 
Turbata fui.... Che avvenne? 

CARLO. 

È mio nemico 

Di nostra figlia il perfido marito. 

BEATRICE. 

Domani il Conte cangerà pensiero; 

Domani mancherà colui che seppe 
Col trarlo a sè , rapirlo a noi. 

CARLO. 

Domani ! 

Vorrei che più non fosse està giornata 
Fatai.... Vorrei che scorso fosse un anno.... 
Esser vorrei nell’ avvenir. 

BEATRICE. 

Ti calma. — ( L’orolo- 
gio suona tre colpi . Carlo 
trema, e vacilla )% 
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Oh ! ghigne Margherita. 

CARLO. 

Io vo*. .. sfuggirla. ( Parte 
con passi incerti . 


SCENA V. 

MARGHERITA , BEATRICE. 

MARGHERITA. 

Carlo al vedermi fugge ! — «Oh donna 1 Al fero 
Tremar di sventurata madre or dona 
Tu almen sollievo. — A che disgiunta fui 
Pai figliuol mio? Partir con esso io deggio. 

Or , chi da lui mi disgiungeva , impose , 

Che restar solo Corradin dovea 

Col pio Rodolfo, e discacciò la madre! 

Cenno crudeli L’esecutor più crudo, 

Al re qui venni a reclamar. 

BEATRICE. 

La mente 

Del re m’ è ignota. Io so, nè tu l’ignori, 

Che pronta è già la nave, a cui... di voi 
Dòssi il carco afìidar , perchè vi guidi 
In Lamagna. 

MARGHERITA. 

E perchè divisi fummo ? (Si odono tre 
tocchi di campana. Beatrice 
scossa a tal suono , parte • 
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SCENA VI. 


MARGHERITA. 

Così mi lascia!... Qual mistero è questo ! 

Io tremo. — E le promesse ? Chi promise ! — 

Fuor de la reggia un suon di voci ascolto 
Cupo , confuso... e un muoversi.. . Che fia? (Si av- 
vicina ad una finestra. 
Quanto popoli — Ver qui tien fiso il guardo! — 
Oh ! se tradita... A chi volgermi deggio? ( Ritor- 
na alla finestra. 

Soldati!... e in armi !... e lugubri vessilli! — 

Da chi saper, se dolorosa madre.... ( Si accorge 

dell ' oratorio. 

Madre del del ! Tu che piangente , afflitta , 

E desolata , del divin tuo figlio 
In traccia andavi , ah tu , tu sola il mio 
Tremar comprendi... Ov’è? sciamavi, e gli empi 
Rei manigoldi del poter terreno 
Traeano a morte il Salvator del mondo. 

Oh ! se ingannalo il figlio mio... tradito!-— 

Tu da gli artigli de la forza il salva ; 

Coprilo tu della tua grazia , e sii 
Pel benedetto tuo figliuol suo scudo. 
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SCENA VII. 


Il CONTE , MARGHERITA. 

IL CONTE. 

Donna , tuo figlio a liberar t’affretta. 

Chiusa è per me la reggia , ma sedussi 
Le guardie, e a te concessa fìa l’uscita. 

Che vidi ! I Grandi che fan cerchio al rege , 
Piangono , ed una lagrima pur vidi 
Cader sul volto pallido di Carlo.... 

Ma invan qui perdo la parola ; andiamo : 

Esci a infiammare il popolo a pietade. 

Seguimi deh ! mi segui , o non v’ha tempo. 

SCENA Vili. 

Piazza del Mercato in Napoli. 

Farii gruppi di popolo. Un uomo, che, avvolto nel man- 
tello si distingue fra tutti , è nel centro di un gruppo 
di congiurati , cui parla sommessamente . Quindi il 
gruppo si disfà , e V uomo del mantello accenna a di - . 
versi di partire chi per di qua , chi per di là. En- 
trano GUALFREDO e SERGIO. 

SERGIO. 

Qual de’ duo palchi è aitar d’infamia? 

gualfredo. ( Accennando al palco 
eretto per Carlo che non si vede. 

Quello 

Che sorge là , dove il tiranno in breve , 
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Se il grido è vero, sederà. 

SERGIO. 

Qual mostro l 

Ei stesso esser pur vuol di sì nefanda 
Orrida scena speltator. — E noi 
Tranquilli qui conlemplerem tant’onta ! 

GUALFREDO. 

Tranquilli! — Sta con noi Procida, il vedi. — 

De’ pravi il re farsi argin crede a nostra 
Ira feroce , con la sua presenza ! 

Oh! s’ei per tema, per paura, ovvero 
Pe’suoi rimorsi , entro al covil , nomato 
Reggia, covil di lupi, si nasconde 
Tremando, egli è perduto, e questo fia 
Giorno final per lui. 

SERGIO. 

Mira; ver’ noi 
Procida move accelerando il passo. 

gualfredo ( alV uomo del mantello ), 
Alma sdegnosa , oh quanta in sen ti bolle 
Divoratrice, e ognor fremente rabbia! — (Il detto 

uomo parla in disparte a Gual- 
fredo, e ritorna fra % gruppi ). 
Sta ben , compresi. — Sergio, ingiunto a noi 
Fu da quel sommo , in mezzo al popol folto 
Irne, ed ivi il pugnai brandendo, a nostre 
Mire quesla incostante, ed infingarda 
Plebe, se fia possibil, trarre. — All’opra. (Si ode 

in distanza una marcia lu- 
gubre di trombe. 
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SERGIO. 

Giugne... oh qual vista! il lugubre corteggio. 
GOALFREDO. 

Andiam. Si tenti di salvar lo Svevo. 

SCENA IX. 

ROBERTO , Guardie , FEDERICO, Guardie , COR- 
RADINO , e al fianco di lui RODOLFO, altre guar- 
die , due littori con le scuri, soldati che cingono il 
corteggio. 

CORRADINO. 

Federico!... per me tu mori. 

FEDERICO. 

Dolce 

Per me la morte or che con te mi muojo. 
Dolcissima saria, s’io sol morissi, f Roberto è in- 
tento a preparare la funebre ce- 
rimonia. Quindi ordina ai lit- 
tori di seguirlo sul palco, di cui 
due soli gradini, coverti di vel- 
luto nero , sono a vista. 
CORRADINO. 

Gherardo ov'è? 

FEDERICO. 

Furente addivenuto, 

Ad alta voce, per le vie, di Carlo 
Il nome iva imprecando. Onde non fosse 
Cagion di turbamento , appo di noi 
Sarà pur ei qui tratto. 
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Non basta ! 


corradino. 

Il sangue mio 


RODOLFO. 

Il cor , la mente al ciel drizzate 
O figli, e giunti là, preci a l’ Eterno 
Per chi vi offende , pe’ nemici ergete. 

Oh quanti invocheranvi , ed io tra’ molli , 

E molti , come voi , che al dolce amplesso 
Ite di Dio, chiuder vorran la vita. 

L’ innocente che muor , degno è d’invidia, 
Perchè lassù tra’ Santi egli è pur santo. 

corradino ( volgendosi al popolo J. 
De la morte al cospetto orror, se l’alma 
Colpa non ha, non sente. L’innocenza 
Mi affranca. — Duoimi che con me si muore 
11 cupido voler di dar salute 
Al viver tuo , popol mio caro. Addotto 
T’ avrei dì lieti, avventurosi. Or, tempi 
Pien di tristizia, o Napoli, l’aspetta. 

Mali crudeli in questa ora suprema , 

In cui l’alma s’ india , già veggo, mali 
Che raccapriccio a chi verrà , faranno. — 
Innanzi a quel Sovran che dee tra poco 
Giudicarmi, d’ innanzi a te protesto, 

Che a racquistar qui venni il trono mio , 

Il trono mio, che solo a me per santa 
Ragion di sangue , e per giustizia è sacro. 

L’ armi non volsi contro te , ma contro 
Colui che lo invadea , le volsi. — Or m’odi 
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Popol diletto (a). A Pietro d’ Aragona 
Unito al sangue de gli Svevi , io cedo 
Del trono di Sicilia , e della Puglia 
Miei dritti , e già lo investo. Eccoti il pegno. f'Sca- 
S’h'a un guanto , e il suo testa- 
mento tra ’l popolo. Vengono rac- 
colti dall’uomo avvolto nel man- 
tello ). 

ALCUNE VOCI 

Corradi n viva. 

Roberto ( scendendo dal palco , e 
volgendosi alla parte' d’onde ven- 
gono le voci. 

Mora. — Itene stolti , 

E se insistete , il palco è là per voi. (Silenzio). 
Del re V editto udite. — » Al gran Gerarca 
» Di santa Chiesa , al viver riposato 
» Del regno , invaso dal furor di guerra , 

» Avverso Corradin si fea. Sorgente 
» Di gare , e lutto alle città , per esso 
» Morirò i prodi , i cittadin più eccelsi. 

» Sovvertitor de’ dritti altrui, fu fabbro 
» Di nere insidie co’ seguaci suoi. 

» la legge, e il voto universal de’ saggi 
» Li danna a morte ». — Il re sì decretava. 
voce ( dentro ). 

À Carlo morte. 


(a) Il popolo innalza le braccia. 
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. ALTRA VOCE. 

Morte a Carlo. 

* » 

ROBERTO* 

Vuoisi 

Sangue? Sangue si versi. Olà, soldati... 1 soldati 

impugnano le armi contro il popolo . 
voce ( dentro J. 

Fermate. Il re sul regai palco ascende. 

Cinto da Grandi egli è. — Viva re Carlo. 

molte voci. 

Viva. 

ROBERTO. 

Si esegua dèlia legge il cenno. ( Due uomini 

d'armi additano a Federico 
di avanzarsi verso il palco . 
FEDERICO. 

Amico addio... Quaggiù... V estrema... volta. 

( Protende le braccia per abbracciarlo )• 

CORRA DINO. 

Altro dolor!... Vederti... spento!... È troppo. — 
Raggiugnerotti , e abbracceremci in cielo. ( Si ab- 
bracciano , e Federico s’ incammina al palco . 
Corradino lo accompagna con lo sguardo ) 

RODOLFO. 

Or dalla terra ogni pensier sia lunge. 

Sii forte in tal momento , e il santo nome 
Invocando di Dio , della salute 
Bevi il calice amaro , e in cor ripeti 
Che l’alma accolga, come ostia in odore 
Di soavità. Dio vuol la tua sventura , 
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Salvo te vuol l’Eterno, e in ciel ti chiama. 
Ultima pruova Ei fa di te, l’estrema 
Sventura è questa. 

corradino. 

Perchè Dio la manda, 

Di soffrirla concede a me la forza, 

Ed io la soffro. Il mio pensier riposa 
IS’e la morte , e nel ciel. — Perchè non lunge 
Mia madre!... Oh madre !... — A te la raccomando. 
Scenda per te sul capo mio la sua 
Benedizion ( s'inginocchia). 

RODOLFO. 

Nel nome di tua madre 

Te benedica Iddio (a). — Sorgi , e vien meco. — 
Vè Federico*?.... Ei non è più.... Sta in cielo.... 
Lassù ti aspetta (b). — Or sappia il mondo intero 
Che Corradin morìa da re , da eroe. — 

Oh ciel! chi veggio!.. Ahi desolata madre ! (vede 
Margherita che arriva, cade in ginocchio a piè 
del palco , e alzando gli occhi al cielo , prega). 


(a) Snono di tamburo dentro. Rodolfo inorridisce 
e trema. Corradino è con gli occhi al cielo. Uomini di 
armi annunziano a Rodolfo che Corradino deve incam- 
minarsi al palco. Rodolfo lo fa sorgere, e affetta se- 
renità. 

(b) Corradino nell’ estasi di una gioja soprannatu- 
rale abbraccia Rodolfo, e con passo accelerato ascende 
sul palco. 


— 408 — 
SCENA ULTIMA. 


MARGHERITA accompagnata dal - 


le sue donne percorre la scena fuori di sè. Quin- 
di volge lo sguardo al palco, e vede che la scure 
sta per cadere sul capo a suo figlio; dà un forte 
gHdo , come per impedire il colpo fatale , ma sin- 
ghiozzante e convulsa le manca la lena , sviene , e 
cade. Un grido generale di spavento pel colpo che 
tronca il capo a Cor radino. Suono di tamburo co- 
me pocanzi. 

m 

voce (dentro). 

Spento è lo Svevo. 


Andiam vendetta ad invocar. 

molte vocr. 

Vendetta. 


altra voce. 

D’ Aragona al Prence 


Cala la tela . 
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